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Via
    via che le ultime luci crepuscolari si dissolvevano nella prima
    fase
    notturna, una moltitudine di luccicanti stelle andava
    pullulando
    sempre più numerosa sulla calotta celeste dell'emisfero
    boreale.
    Alla fine essa era diventata fitta di infiniti astri
    puntiformi, che
    apparivano e scomparivano sen­za mai smettere. Inoltre, siccome
    si trattava di una notte illune, lo scenario stellare si
    manifestava
    più nitido su di essa. Anzi, si andava discoprendo magicamente
    nel
    cielo, tra uno scintillio vivo e meraviglioso. Comunque, pure
    il
    brillio delle costellazioni nascenti conferiva alla volta
    celeste una
    spettacolarità di grande effetto. Le varie figure, che esse
    disegnavano sul cupo firmamento, non solo si presentavano nella
    loro
    plastica bellezza, ma anche caricavano i loro stupefatti
    osservatori
    di suggestioni surreali. Nello stesso tempo, li affascinavano e
    li
    facevano restare a testa in su, come se ne venissero
    incantati.
  






  

    
La
    serata, di cui si è descritto in breve il fantastico cielo,
    trascorrendo tranquilla sotto diversi aspetti, si preparava a
    dare
    l'addio all'estate in parten­za. L'indomani, infatti, secondo
    il
    calendario astronomico, si sarebbe avuto l’e­quinozio di
    autunno, il quale avrebbe dato inizio alla stagione autunnale.
    Allora
    due contadini, che formavano una coppia di fat­to,
    approfittando
    della fresca aria del­l'incipiente not­tata, se ne stavano
    all'esterno della loro casa colonica. Essi vi si erano
    condotti,
    poiché desideravano gustarsi la riposante calma, che a
    quell'ora del
    giorno regnava sovrana tutt’intorno. Stando poi l'uno accanto
    all'altra, ne approfittavano per scambiarsi anche qualche
    carezza. In
    pari tempo, si lasciavano incuriosire dai molti versi e
    fruscii, i
    quali non smettevano di giungere alle loro orecchie dai bui
    campi
    circostanti, facendosi sentire monotoni e ininterrotti. 
  







  

    
A
    giudicarli dall’espressione dei loro volti estasiati, i due
    coniugi
    venivano attratti dallo straordinario cielo di quella notte,
    che era
    iniziata da poco. Il suo sipario, dopo essersi alzato al calare
    della
    sera, adesso stava mettendo a loro disposizione uno scenario di
    stupenda meraviglia, come non era mai capitato nelle serate
    precedenti. La don­na, che era in stato di gravidanza avanzata,
    probabilmente agli sgoccioli, era distesa sopra un'amaca, alla
    quale
    ella imprimeva un lieve e continuo dondolio, tramite opportuni
    movimenti del corpo. Invece l'uomo, avendo trovato posto sopra
    un
    ciocco, che gli faceva da sgabello, le sedeva accanto,
    mostrandosi
    nei suoi confronti affettuoso e premuroso.
  






  

    
Chi
    erano i due protagonisti a noi del tutto sconosciuti che
    abbiamo
    incontrato per primi in questo secondo libro, sorprendendoli
    all'aperto subito dopo cena? Nel momento attuale, essi si
    godevano il
    refrigerio delle prime ore notturne, permettendo al mistero e
    al
    fascino degli astri di calamitare la loro attenzione. In tale
    circostanza, i due coloni stavano vivendo la loro intimità e la
    sentivano pervadere il loro animo in modo indicibile. Essa si
    era
    data perfino a trasportarli in un mondo fiabesco, permettendo
    ad
    entrambi di bandire da loro gli affanni e le angosce. Ma pri­ma
    di andare oltre con il nostro racconto, siamo costretti a
    lasciarli
    da parte per brevissimo tempo, dovendo far presenti alcune cose
    che
    riguardavano quei luoghi da loro abitati. 
  







  

    
I
    due consorti non erano i soli contadini ad abitare quella lunga
    e
    rigogliosa fascia di territorio, la quale apparteneva al
    villaggio di
    Litios e confinava con la vasta Tangalia. Tutti i suoi
    abitanti,
    mediante materiali prevalentemente lignei, vi avevano edificato
    un
    numero considerevole di fattorie. Esse, disseminate qua e là in
    quella regione di confine, erano distanti l'una dall'altra non
    più
    di due miglia. Ognuna era dotata di strutture idonee a far
    fronte
    alle poche indispensabili esigenze, che potevano derivare dalla
    loro
    dura vita agreste. Così la più piccola delle case coloniche
    disponeva di due locali principali, i quali erano adibiti ad
    abitazione; ma non mancavano alcuni locali secondari, che ne
    formava­no le pertinenze. Dei locali abitativi, il primo faceva
    da soggiorno e da cucina; mentre il secondo era destinato a
    camera da
    letto. Quanto alle pertinenze, esse erano costituite
    principalmente
    dalla legnaia, che ave­va accanto il forno, e dalla stalla.
    Quest'ultima presentava un mezzanino, che fungeva da fienile.
    Ma esso
    veniva usato pure come luogo di custodia degli attrezzi da
    lavoro.
    Inoltre, poco distante dal­l'aia, vi si scorgeva un capiente
    capanno, che ave­va la forma di un cilindro sormontato da un
    cono. In tale silo i contadini vi tenevano conservati i loro
    prodotti
    cerealicoli e diverse specie di legumi secchi. Gli uni e gli
    altri
    alimenti dovevano sfamare le loro famiglie per l'intero anno in
    corso, in modo particolare durante la rigida stagione
    invernale.
  






  

    
Tra
    i nuclei familiari delle case coloniche, specialmente tra
    quelli che
    si trovavano ad un tiro di schioppo, di solito intercorrevano
    rapporti di buon vicinato. Per cui si scambiavano visite con
    una
    certa frequen­za, in occasione delle quali avveniva anche il
    reciproco scambio dei loro modesti doni. Essi venivano
    accettati di
    buon grado dalle famiglie, che li ricevevano compiaciute. A
    proposito
    dei coloni di tali terre sperdute, c'è da far presente che era
    loro
    consuetudine festeggiare l'inizio della primavera e la fine
    dell'estate, vale a dire l'avvento dei due equinozi. Il grande
    raduno, il quale si aveva semestralmente, si svolgeva in
    un’ampia
    piana, che si presentava ricca di molteplici suggestivi
    panorami. La
    località in questione, rispetto alla ubicazione delle fattorie
    che
    erano sparse sul territorio, era situata in un posto che era da
    considerarsi pressoché centrale. Durante i due menzionati
    avvenimenti festosi, coloro che vi intervenivano avevano la
    possibilità di spassarsela a più non posso. Dal primo mattino
    fino
    alla tarda serata, non si faceva altro che consumare pasti,
    tracannare vino, prendere parte ai più svariati giochi e darsi
    a
    danze folcloristiche. In quei giorni di festa e di bagordi,
    insomma,
    le preoccupazioni e i pensieri molesti erano messi
    sistematicamente
    al bando. Per questo motivo, una grande felicità e una voglia
    sfrenata di svagarsi diventavano le padrone esclusive della
    giornata.
    Così facen­do, la spensieratezza e l'allegria venivano a
    regnare
    in tutti coloro che presenziavano i due esaltanti ritrovi. Si
    trattava di sentite effusioni di giubilo che, pur apparendo a
    volte
    intemperanti e smodate per alcune persone riservate,
    infondevano nel
    loro animo una frenesia di divertirsi. Ma essa, il più delle
    volte,
    finiva per rasentare la follia. 
  







  

    
A
    questo punto, possiamo chiudere la nostra breve parentesi, che
    è
    stata aperta esclusivamente allo scopo di renderci conto della
    realtà
    socio-ambientale in cui si trovavano a vivere i nostri due
    personaggi, che sono stati introdotti all'inizio del presente
    capitolo. In tal modo ci sarà possibile ripigliare il discorso
    sulla
    nostra giovane coppia di contadini ed apprendere qualcosa di
    più sul
    loro conto. Ebbene, essi si chiamavano Gonmo e Raida, per cui
    la loro
    età era da considerarsi molto giovane. L’uomo non aveva ancora
    superato la trentina d'anni; mentre la donna, che era alla sua
    prima
    gestazione, stava per compiere venticinque anni. Per fortuna,
    fino a
    quel momento, la gestante non aveva avuto nessun problema a
    portare
    avanti la gravidanza, la quale era all'ultimo stadio. Il suo
    stato
    gravidico, avendo avuto sempre un decorso clinico normale e
    asintomatico, non le aveva procurato alcun fastidio. Adesso i
    due
    giovani, mostrando una gioia che non vi dico, erano ansiosi di
    vedere
    venire alla luce la loro prima creaturina. La ragione? Essa,
    essendo
    il frutto di un loro atto d'amore, già prima di nascere,
    rappresentava per l’uno e per l’altra la cosa più importante e
    il bene più prezioso della loro vita. Per la loro creaturina,
    anche
    se fosse stata una femminuccia alla sua nascita, essi sarebbero
    stati
    disposti a fare in futuro qualsiasi sacrificio, perfino quello
    abbastanza spinoso!
  






  

    
Gonmo
    e Raida erano proprietari di un piccolo podere distante
    parecchie
    miglia dal loro villaggio di Litios, il quale a quel tempo
    contava
    circa ottantamila abitanti. A ogni modo, erano trascorsi già
    tre
    anni, da quan­do i due sposi si erano stabiliti permanentemente
    presso il loro fon­do. Da allora essi avevano iniziato a
    condurvi
    una vita semplice e laboriosa, riscuotendo dalla loro vita
    molte
    soddisfazioni. I due giovani poderanti si recavano al loro
    villaggio
    una volta all'an­no, ossia quan­do andavano a vendervi i
    prodotti della loro terra e a farvi provviste di zucchero e di
    sale,
    i quali sarebbero dovuti bastare per l'intero anno. Trovandosi
    poi in
    quel luogo, essi ne approfittavano per salutare amici e
    parenti.
    Quando poi le condizioni economiche si mostravano più generose
    nei
    loro confronti, essi coglievano l’occasione per comperarvi del
    vestiario nuovo o per acquistare altro vasellame di terracotta.
    Con
    esso, intendevano rimpiazzare quei pezzi che durante l'anno si
    erano
    incrinati oppure si erano addirittura rotti e resi non più
    utilizzabili. 
  







  

    
Avute
    anche talune informazioni utili sui due giovani protagonisti
    della
    nostra storia appena incominciata, che abbiamo dovuto lasciare
    quan­do sono stati appena introdotti, ci conviene evitare altre
    tentazioni digressive inerenti alla loro vicenda. Tanto più
    che, con
    la precedente succinta parentesi, abbiamo avuto modo di
    apprendere
    alcuni usi e costumi dei contadini della regione, con alcune
    indicazioni importanti sulle loro abitazioni rurali. Va
    precisato,
    però, che la nostra digressione è sta­ta un atto dovuto,
    essendo servita a chiarirci meglio la situazione dei due
    consorti,
    nonché a presentarceli nel contesto socio-geografico in cui
    essi si
    trovavano a vivere. Ma una volta che sono stati acclarati
    alcuni
    punti essenziali della loro esistenza, possiamo serenamente
    ritornarce­ne presso i nostri due giovani coniugi. I quali,
    come
    abbiamo visto, era­no dediti a trascorrere e a godersi la loro
    dolce intimità fuori la loro abitazione, quando mancavano
    appena due
    ore alla mezzanotte.
  





 
 
 









  

    
Intanto
    che il canto insistente dei grilli e quello rado dei gufi si
    facevano
    sentire tra lo sterpame vicino, Gonmo e Raida si mostravano del
    tutto
    incuranti dei loro versi noiosi. Invece preferivano subire il
    fascino
    di una volta celeste, che continuava a mostrarsi assai
    attraente.
    Perciò quella sera essa si presentava limpida e scintillante
    come
    non lo era mai stata prima di allora. La donna, intanto che si
    gustava con gli occhi sgranati l'ammicco delle miriadi di
    stelle, a
    un certo punto, sviando la propria attenzione da quegli astri
    lucenti, si diede a rivolgere la seguen­te domanda al beato
    marito, che gli sedeva accanto:
  






  

    
«Gonmo,
    sai dirmi da dove provengono le tante stelle luccicanti che
    scorgiamo
    nel firmamento durante le ore nottur­ne? Inoltre, quando la
    sera
    cala sopra ogni cosa, esse come fanno a ritrovarsi nell’immenso
    e
    buio cielo al solito posto, come se si fossero date
    appuntamento in
    quello spazio sterminato, la cui fine non si scorge da nessuna
    parte?»
  






  

    
«Raida,
    le tue sono domande troppo difficili per un uomo ignorante come
    me.
    Ad esse possono rispondere soltanto i grandi sapienti, i quali
    preferiscono vivere nelle città. Ma molti sono convinti che le
    stelle nascono da un altopiano, che si trova a un centinaio di
    miglia
    da qui. Esso viene chiamato appunto Altopiano delle Stelle. A
    tale
    riguardo, però, io sono alquanto scettico, siccome non ho mai
    visto
    una stella dirigersi verso il cielo. Infatti, ogni volta che mi
    è
    capitato di avvistarne qualcuna in movimento, l'ho sempre
    scorta che
    da esso si dirigeva verso terra. Ma solo per spegnersi e
    sparire poi
    sopra i campi! Sono sicuro che la stessa cosa è accaduta anche
    alle
    altre persone!»
  






  

    
«Hai
    perfettamente ragione, marito mio,» approvò la moglie «perché
    anch'io non ho mai visto alcuna stella abbandonare la terra e
    spostarsi in direzione della volta celeste. Proprio come tu hai
    asserito un attimo fa, pure a me è capitato di vederle sempre e
    soltanto mentre precipitavano giù sulla terra. Ma poi si sono
    dileguate, prima che giungessero al suolo, senza lasciare ogni
    volta
    alcuna traccia di sé!»
  






  

    
Sempre
    restando nello stesso argomento, dopo una breve pausa di
    riflessione,
    la giovane donna si rivolse di nuovo al consorte, facendogli la
    seguente domanda:
  






  

    
«Come
    mai, Gonmo, alcuni gruppi di stelle formano delle
    raffigurazioni
    suggestive, riproducendo il disegno di un animale, di un
    oggetto
    comune oppure di altro, che adesso non mi sovviene? C'è forse
    qualcuno a disporle nel modo in cui esse ci appaiono? Mi
    piacerebbe
    saperlo!»
  






  

    
«Neppure
    su quest'altra tua domanda so darti una risposta, Raida. Ho
    sentito
    però dire che tali gruppi stellari vengono chiamati
    costellazioni e
    che ciascuna prende il nome dalla figura che le sue stelle
    disegnano.
    Così nel cielo, fra le altre, si possono scorgere le
    costellazioni
    del Gran Carro e del Piccolo Carro. Comunque, esse non sono le
    sole
    ad esistere nel firmamento, poiché ce ne sono tantissime altre,
    forse più di un centinaio, che noi non riusciamo a vedere ad
    occhio
    nudo. Ecco come stanno realmente le cose, se vogliamo parlare
    di
    loro!»
  






  

    
A
    tale notizia, la donna era intenzionata a chiedere al marito in
    quale
    parte del cielo si potevano avvistare le due costellazioni da
    lui
    citate. Invece qualcosa, che ella avvertì dentro di sé simile
    ad un
    movimento sussultorio, glielo impedì. Esso, distraendola dalla
    domanda che si era preparata a fare al suo uomo, le fece
    esclamare:
  






  

    
«Mio
    Gonmo, il nostro bambino si è messo a scalciare nella mia
    pancia! Si
    direbbe che egli ce l'abbia con noi, poiché ci stiamo
    disinteressando di lui, ammesso che sia un maschio! Se appoggi
    la
    mano sopra il mio addome, all'altezza dell'ombelico, avvertirai
    anche
    tu i bruschi movimenti dei suoi piedini! Quasi voglia
    richiamare su
    di sé la nostra intera attenzione, visto che essa adesso è
    rivolta
    a ben altro. Anzi, mi vado convincendo che è senz’altro come ti
    ho
    riferito!»
  






  

    
«Il
    nostro frugoletto sul serio si agita forte nel tuo grembo,
    Raida!»
    le diede ragione il marito, dopo averle posato la palma della
    mano
    sul gonfio pancione «Sembra proprio che egli voglia venir fuori
    a
    pretendere da noi la parte di coccole che gli spettano! Non lo
    avrei
    mai creduto capace di una pretesa simile, già prima di essere
    partorito! Come adesso mi sto rendendo conto, egli ce la sta
    avanzando per davvero!»
  






  

    
Volendo
    soffermarci per qualche attimo su tale parte anatomica,
    l’addome
    della moglie si presentava teso al massimo. In qualche sua
    zona, esso
    appariva striato da smagliature, le quali potevano essere
    imputate
    esclusivamente alle strie gravidiche.
  






  

    
Dopo
    aver fatto presente all’amata moglie la propria spontanea
    osservazione, che denotava giubilo e stupore allo stesso tempo,
    di lì
    a poco, il giovane decise di aggiungerle:
  






  

    
«Dal
    momento che non hai le doglie, mia dolce Raida, possiamo essere
    certi
    che non è giunto ancora l’ora della nascita del nostro bambino!
    Non lo credi pure tu, amore mio? Almeno così ho sempre sentito
    dire
    dalla mia esperta madre, che aiutava le altre donne a
    partorire!»
  






  

    
«Sono
    pienamente d'accordo con te, Gonmo. In questo istante, però,
    sto
    avvertendo delle strane e marcate vibrazioni nel basso ventre.
    Esse
    possono essere riferite più a contrazioni uterine che non a
    semplici
    fremiti viscerali. Ma ti posso assicurare che nella mia pancia
    è
    assente la più piccola sensazione fastidiosa o qualche accenno
    dolorifico, siccome non avverto né l'una né l'altro in nessuna
    maniera!»
  






  

    
«Può
    darsi, Raida, che i disturbi da te avvertiti ti provengano
    dall'ultimo tratto dell'intestino, poiché a volte basta un
    semplice
    colpo d'aria a metterlo in subbuglio. Quando ciò avviene, lo
    sentiamo sotto pelle simile a qualcosa che, di tanto in tanto,
    si dà
    a fremere o a scrollarsi lievemente, con un movimento appena
    percettibile.»
  






  

    
«Sarà
    proprio come asserisci tu, Gonmo! Perciò ritorniamo al nostro
    bambino, il quale continua senza sosta a menare calci nel mio
    grembo.
    Forse, se ci mettiamo a parlare di lui, egli finirà per
    tranquillizzarsi un poco. Chi sarebbe in grado di dimostrare
    che i
    bambini sono incapaci di mostrarsi gelosi, prima ancora di
    venire
    alla luce, ossia già nei tre mesi che precedono il parto? A mio
    avviso, nessuno!»
  






  

    
«Allo
    stesso modo tuo, Raida, anch’io sono del parere che mai alcuna
    persona potrà confutare questa tua singolare affermazione. Per
    cui
    non ci perdiamo niente ad accettarla come realistica e
    possibile.
    Allora mettiamoci subito a parlare del nostro bambino ed
    evitiamo che
    egli sèguiti ad ingelosirsi, a causa della nostra involontaria
    sbadataggine! Vedrai che, comportandoci in questo modo, lo
    faremo
    molto contento!»
  






  

    
«Ti
    sei espresso da vero saggio, caro Gonmo, oltre che da padre
    af­fet­­tuoso! A questo punto, però, mi preme farti la
    seguente domanda: Secondo te, sarà un maschietto oppure una
    femminuccia la nostra creaturina, che sta per nascere?»
  






  

    
«Come
    faccio a risponderti, mogliettina mia? Se lo vuoi sapere, spero
    che
    sia un maschietto, forte e intelligente. Comunque, mi starebbe
    bene
    anche una bella femminuccia, a patto che sia giudiziosa come la
    madre. L'importante è che il nostro futuro bambino,
    indipendentemente dal suo sesso, nasca sano e forte, senza
    qualche
    difetto invalidante!»
  






  

    
«Sono
    anch'io del tuo stesso parere, Gonmo. Tutte le volte che ho
    pensato
    alla sua nascita, non mi sono mai posta il problema del suo
    ses­so;
    al contrario, esso non mi ha sfiorata neppure minimamente!
    Invece si
    è sempre affacciata alla mia mente la sola idea che il mio
    bambino
    sarà parte di me e carne della mia carne. Perciò devo
    prepararmi a
    riceverlo con tutto l'amore possibile, oltre che come il mio
    più
    grande tesoro! Ti prometto che mi comporterò precisamente come
    ho
    detto, non appena la nostra creaturina, maschio o femmina che
    sia,
    avrà emes­so il suo primo vagito. Dedicherò ad essa l'intero
    mio tempo e le elargirò le mie cure amorevoli e premurose, la
    riempirò di coccole e di dolci carezze, mi affezionerò ad essa
    come
    a nessun altro essere esistente in questo mondo! Ora lo sai
    anche tu
    come la penso, marito mio!»
  






  

    
«Raida,
    cosa mi tocca sentire mai dalle tue labbra! Mi stai forse
    dicendo
    che, dopo la nascita del nostro rampollo, non conterò più
    niente
    per te? Perciò dovrò prendere armi e bagagli e andarmene via,
    uscendo per sempre dalla tua vita? Se è ciò che hai voluto
    affermarmi senza mezzi termini, ti dico che non è per niente
    giusto.
    Per cui mi obblighi a protestare vibrantemente. Anzi, a buon
    diritto
    mi ribello a questa decisione che già hai presa, prima che la
    nostra
    creaturina nasca!»
  






  

    
«Ma
    a cosa hai pensato, Gonmo! Lo sai benissimo che parlavo del
    nostro
    nascituro! Sei forse già geloso di lui? Poco fa mi esprimevo
    come
    madre e non come sposa. Tutti lo sanno che, per una madre, i
    figli
    occupano il primo posto nella sfera degli affetti. Devi sapere
    che
    l'istinto materno è qualcosa di sublime e di sovrumano. Esso
    spinge
    una donna a donarsi ai propri figli con spirito di abnegazione
    e,
    all'occorrenza, perfino ad immolarsi per loro! Come tua sposa,
    invece, non ti considero affatto come una persona di secondo
    pia­no,
    siccome rappresenti il mio sposo fedele e il mio compagno
    insostituibile. Senza me­no la mia esistenza diverrebbe vuota e
    nulla, se tu mi venissi a mancare! Per una donna, un marito
    responsabile costituisce una seria garanzia che a sé e ai suoi
    figli
    non verranno mai meno né una sicura protezione né
    l'indispensabile
    sostentamento per vivere! Ti sono stata abbastanza chiara
    adesso?
    Oppure ritieni ancora insufficiente la mia
    precisazione?»
  






  

    
«Non
    te la prendere così tanto, Raida, perché un momento fa
    scherzavo
    per vedere come avresti reagito! Anch'io voglio che i miei
    figli
    ricevano dalla loro madre la dedizione assoluta e l'affetto più
    sentito. In questo modo essi cresceranno sereni e sani sotto
    ogni
    punto di vista. In un bambino, tutte le componenti della
    persona
    umana beneficiano delle preziose prestazioni materne, soltanto
    se
    esse si dimostrano al massimo livello e sen­za alcuna
    pecca!»
  






  

    
«Menomale,
    Gonmo, che ne sei al corrente! Altrimenti avrei dovuto
    barcamenarmi
    tra due gelosoni, pur di evitare di fare impermalire uno dei
    due!
    Cambiando discorso, lo sai che il nostro bambino ha smesso di
    scalciare? Si vede che ha accettato di buon grado il fatto che
    la
    nostra discussione lo sta riguardando in prima persona. Ora che
    egli
    fa il bravo, però, quei movimenti bruschi, che prima erano
    stati da
    me notati al basso ventre, ricominciano a farsi sentire più
    fastidiosi e con una certa insistenza: li vado avvertendo come
    premiti uterini. Possibile che per me sia giunto già il momento
    di
    partorire, amore mio? In verità, come potrei rendermene conto,
    se mi
    manca l'esperienza di una puerpera?»
  






  

    
«Anch'io
    non so come pensarla, mia graziosa Raida, non essendo mai stato
    un
    ostetrico. Comunque, tanto può darsi di sì, quanto può darsi di
    no. Ma essendo il tempo di gestazione trascorso quasi
    interamente,
    possiamo benissimo propendere per il sì. Per cautela, ti
    suggerisco
    di andare a distenderti sopra il letto, ad evitare di farti
    sorprendere impreparata dall'evento, il quale qui fuori ti
    metterebbe
    in grande disagio!»
  






  

    
«Il
    tuo è un ottimo consiglio, Gonmo; perciò mi conviene seguirlo
    immediatamente. Tesoro mio, per favore mi dai una ma­no a
    scendere dal­l'amaca, la quale è piuttosto alta? Vedrai che,
    dopo avermela data, riuscirò a sbrigarmela da sola, poiché
    sento di
    potercela fare!»
  






  

    
«Te
    la do subito, mogliettina mia! In questo delicato momento, a
    qua­lunque costo devi eludere ogni strapazzo fisico, poiché
    anche il più piccolo sforzo inadeguato potrebbe nuocere al
    nostro
    bambino e a te! Penserò io a prenderti di peso e a metterti in
    piedi. Se lo ritieni necessario, amore mio, posso perfino
    portarti
    direttamente sul letto, sorreggendoti con le mie robuste
    braccia!
    Allora cosa ne dici? Facciamo come ho ti ho appena
    suggerito?»
  






  

    
«No
    no, non voglio, Gonmo. Prima di andare a sdraiarmi sul letto,
    desidero fare due passi qui vicino. Perciò bada solamente a
    farmi
    trovare con i piedi per terra. Quanto al resto, farò tutto da
    me,
    senza il tuo aiuto, siccome prevedo che non avrò alcuna
    difficoltà
    a muovermi!»
  






  

    
Il
    consorte, da parte sua, dopo essersi alzato dal ceppo, si chinò
    sul­l'oblungo lettino pensile e caricò la moglie sulle sue
    forti
    braccia. Intanto che reggeva il pesante corpo della donna, con
    uno
    sforzo egli assunse la posizione ritta. Mentre poi la teneva
    sollevata, stando in piedi, per scherzo l'uomo si diede ad
    esclamarle:
  






  

    
«Accipicchia
    quanto pesi, Raida! Non avrei mai immaginato che tu avessi
    potuto
    raggiungere un simile peso! Non vorrai mica superare quello di
    una
    mucca?»
  






  

    
«Gonmo,
    amore mio, ti faccio presente che avresti dovuto dire: "Quanto
    pesate voi due!". Oppure hai dimenticato che in me c'è anche il
    nostro bambino, il quale ha una gran fretta di uscire fuori
    dalla
    traslucida pelle, che ora lo circonda?»
  






  

    
«Hai
    proprio ragione, Raida, considerato che adesso rappresenti due
    persone! Mi devi scusare, se non ho considerato anche il nostro
    nascituro, il quale si trova rinchiuso dentro la tua pancia.
    Egli è
    prossimo a venir fuori per renderci entrambi felici!»
  






  

    
In
    quel preciso istante, l'uno e l'altro coniuge avvistarono allo
    zenit
    una massa luminosa rotondeggiante. Essa, solcando con grande
    celerità
    il buio spazio celeste, avanzava dritta nella loro direzione.
    Qualcuno, con un po’ di fantasia in più, facilmente avrebbe
    potuto
    ritenerla una stella che, dopo essere stata scacciata dalle sue
    compagne, aveva deciso di cercare un posto tranquillo sulla
    nostra
    Terra. Invece, poco più tardi, intanto che la stella cadente si
    affrettava a precipitare dal cielo, fendendo e illuminando
    l'aria, la
    donna, avendone adesso una certezza matematica, si diede ad
    urlare al
    premuroso marito, che continuava a sorreggere lei e ad
    interessarsi
    al fenomeno celeste:
  






  

    
«Presto,
    Gonmo, riportami immediatamente a terra e permettimi di
    sdraiarmi sul
    prato erboso! Secondo me, ci siamo senza dubbio! Nella parte
    bassa
    del mio corpo, sento qualcosa che si muove e si va facendo
    strada
    verso l'esterno, attraverso il mio canale vaginale. Anzi, se
    non mi
    sbaglio, ho l'impressione che una forza che mi sta dentro tenda
    ad
    espellere dal mio corpo un pezzo di me! Sono certa che la
    nostra
    creaturina sta per venire alla luce!»
  






  

    
Il
    contadino, senza perdere tempo, poggiò la partoriente sul lembo
    di
    prato verde, il quale cresceva davanti alla loro casa. Ma la
    ebbe
    appena adagiata sulla soffice erba, allorché un forte vagito
    esplose
    tra le gambe di lei. Esse erano già flesse e divaricate al
    massimo,
    cercando di fare quanto più spazio possibile al nascituro. Fu
    in
    quell'attimo che il bimbo, scivolando attraverso la vagina,
    venne
    fuori dall'utero materno. Così, dopo essersi affacciato
    all’esistenza, il neonato si diede a viverla con una avidità
    incredibile. Contemporaneamente alla nascita del bambino,
    nell'oscurità del cielo esplose la luminosa meteora, che alcuni
    attimi prima si stava avvicinando all'atmosfera terrestre.
    Allora
    l'esplosione inondò il cielo di vivida luce, illuminandolo a
    giorno
    per alcuni istan­ti. Per tutto il tempo che rimase a
    rischiarare
    la terra, la luce si impadronì del vagito del pargoletto e lo
    trasmise nei luoghi che erano cosparsi della sua intensa
    luminosità.
    Perciò esso finì per essere udito da tutta la gente della
    vallata,
    anche se ciò fu per brevissimo tempo.
  






  

    
Le
    persone, che si trovavano entro un raggio di cinque miglia,
    appena lo
    ebbero udito, non poterono fare a meno di pensare a Gonmo e
    Raida,
    essendo noto che i due coniugi erano gli unici coloni vicini ad
    attendere la nascita del loro bambino. Nello stesso tempo, esse
    trasecolarono a causa del prodigio e non riuscivano a spiegarsi
    come
    avesse fatto il vagito del neonato ad arrivare fino a loro,
    sebbene
    la distanza non fosse esigua. Così, il giorno dopo, quelli che
    risiedevano nelle vicinanze si affrettarono a raggiungere la
    fattoria
    dei due giovani consorti, essendo ansiosi di conoscere il loro
    portentoso bambino e di lasciargli anche i loro doni. Quando
    poi
    ebbero abbandonato la casa del fortunato infante, i munifici
    coloni
    avvertirono nell’animo un senso di serenità, che non avevano
    mai
    provata prima. Essa si diede a pervadere la loro interiorità e
    ad
    arricchirla di un benessere spirituale, che andava infondendo
    in
    ognuno di loro una immensa letizia, che poteva definirsi quasi
    soprannaturale. Ma già prima dell'arrivo dei numerosi
    visitatori, i
    gaudenti genitori avevano voluto dare un nome appropriato al
    loro
    piccolo maschietto. Senza alcuna esitazione, essi lo avevano
    chiamato
    Lucebio, il cui significato era appunto "portatore di luce
    vitale". Da bravi preveggenti, essi avevano presentito che il
    loro bambino in avvenire, grazie alla sua immensa saggezza e
    alla sua
    valida dottrina, avrebbe illuminato le menti della maggior
    parte dei
    popoli appartenenti all’Edelcadia, la quale era la regione di
    cui
    faceva parte anche il villaggio di Litios.
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Il
  luccichio delle stelle appariva oramai incerto sulla volta
  celeste.
  La quale, ad oriente, incominciava ad essere invasa da un tenue
  chiarore, siccome l'alba già vi stava stemperando il buio della
  notte. I primi albori, quindi, si andavano propagan­do per tratti
  di cielo sempre più ampi, allorquando il canto del gallo si fece
  sentire cupo per la sonnolenta vallata. Le persone, che a
  quell'ora
  erano già sveglie, all’istante notarono che nel verso sinistro
  del
  fasianide si notava qualcosa di misterioso. Perciò esso poteva
  soltanto indurre i suoi ascoltatori a preoccuparsene. A
  differenza
  degli altri giorni, il pennuto animale non aveva accolto il
  mattino
  con la sua solita nota di gaia vivacità; al contrario, vi aveva
  fatto dilagare un presentimento inquietante. Il quale, a ben
  rifletterci, spingeva la gente a temere qualcosa di molto
  terribile
  che stava per succedere in quei luoghi da loro abitati. Il canto
  del
  gallinaceo, anziché manifestarsi con la sua consueta ilarità
  mattutina, era sembrato esprimere un umore ben differente. Esso
  aveva
  voluto preannunciare una nefasta sciagura, la quale era prossima
  ad
  abbattersi sui laboriosi contadini del luo­go.






  
Se
  gli àuguri avessero ascoltato quel chicchirichì dal timbro
  cavernoso, immediatamente si sarebbero messi ad esclamare: "O
  divino Matarum, ti scongiuriamo affinché non avvenga la
  catastrofe
  immane che sta per abbattersi sui pacifici popoli dell'Edelcadia.
  Nello stesso tempo, ti imploriamo con fervore di essere clemente
  verso i tanti condannati alla infelicità, per averti offeso in
  qualche modo senza volerlo! Perciò fai che essi continuino a
  godersi
  la pace, che da anni rappresenta per loro il solo conforto e
  l’unica
  gioia!" Purtroppo, non era il buon Matarum ad inviare le
  infinite sventure in arrivo sull'amena regione edelcadica. Invece
  era
  una divinità malefica la colpevole di quanto era sul punto di
  piombare addosso agli sventurati Edelcadi, per cui inutili
  sarebbero
  state le loro supplichevoli preghiere e i loro esilaranti
  sacrifici.
  Difatti l'oscura entità del male ugualmente avreb­be dato
  origine nella loro regione a crudeli guerre fratricide per
  ingenerarvi un profondo sovvertimento sociale e religioso. Con
  quel
  suo atteggiamento ostile, essa si prefiggeva di minare alla base
  le
  varie forme di bene e di giustizia, quelle che vi si erano
  radicate
  da tempo immemorabile.






  
Il
  lugubre canto emesso dal galliforme costrinse ad una raggelante
  pausa
  di riflessione anche Gonmo e Raida, la coppia di contadini di
  nostra
  conoscenza. All'udirlo, perfino il loro bambino, mostrando un
  singolare istinto, preavvertì un imminente pericolo in arrivo e
  se
  ne spaventò terribilmente. In quegli attimi tremendi, i due
  giovani
  coniugi si trovavano nel loro letto, dove stavano trascorrendo
  dei
  momenti di ineffabile dolcezza. Entram­bi erano intenti a
  vezzeggiare il loro figlioletto di due anni, il quale, come
  abbiamo
  avuto modo di apprendere in precedenza, alla sua nascita era
  stato
  chiamato Lucebio. Facendo stupire i suoi genitori, già alla sua
  tenera età, egli dava segni di una intelligenza e di una
  intuizione
  che erano fuori del comune. Se poi c'è qualche lettore desideroso
  di
  conoscere il motivo della loro stupefazione, provvediamo subito
  ad
  accontentarlo. Il padre e la madre prima gli mostravano un
  gingillo e
  dopo cercavano di nasconderglielo in una delle loro quattro mani.
  Allora il piccolo, dimostran­do una sicurezza infallibile, si
  buttava ogni volta sulla mano che teneva celato l'oggetto del
  proprio
  trastullo. Comportandosi in quel modo incredibile, Lucebio, oltre
  a
  tenerli a bada con sorprendente bravura, li faceva pure stupire
  moltissimo.






  
Adesso
  i due terrorizzati consorti si andavano chiedendo quale calamità
  disastrosa fosse in procinto di presentarsi in quelle zone
  scarsamente popolate, abitate da loro e da altri coloni che
  vivevano
  sparsi qua e là. I due giovani erano convinti che il verso del
  gallo
  non era stato il solito che erano abituati ad ascoltare ogni
  mattino.
  Secondo il loro parere, esso era apparso un autentico lamento,
  come
  se volesse predire una pioggia di guai per tutti quanti gli
  abitanti
  della regione. Allora la considerazione, che l’impensierita donna
  fece al marito, fu la seguente:






  
«Gonmo,
  secondo te, il gallo stamattina quale sciagura ha voluto
  preannunciarci, per essersi messo a cantare con un tono così
  sinistro? Non è apparso pure a te che il suo canto non sia stato
  uguale a quello degli altri mattini? Oppure mi sono sbagliata io
  a
  giudicarlo tale?» 







  
Il
  contadino, però, pur essendo più preoccupato di lei, non glielo
  die­de ad intendere, unicamente per una questione di orgoglio, se
  proprio non vogliamo imputarlo alla sua inarrendevole mentalità
  maschilista. Comunque, non potendo fare altrimenti, alla fine
  egli le
  rispose:






  
«Me
  lo vado domandando anch’io, Raida, siccome ho avuto la tua stessa
  impressione, in merito al nostro animale domestico. Ma ciò che
  trovo
  più strano è il fatto che il suo canto ha impaurito pure il
  nostro
  Lucebio! Comunque, non bisogna esagerare fino al punto, da farne
  una
  tragedia. Anche perché potrebbe trattarsi esclusivamente di una
  nostra impressione, che non ha alcun fondamento. Perciò faremmo
  meglio, se evitassimo di dare troppo peso a quanto è avvenuto
  stamattina!»






  
«Gonmo,
  sul serio non credi che il nostro gallo ci abbia voluto presagire
  delle grandi sventure? Se sì, io non sarei dello stesso tuo
  parere!»
  







  
La
  moglie gli si rivolse ancora con ansia, la quale andava
  accrescendo
  in lei di minuto in minuto, procurandole parecchio
  malessere.






  
«Non
  so come esprimermi in proposito, mia diletta. Ma ti consiglio di
  non
  farci caso e di imputare l’evento ad una semplice raucedine del
  pennuto, la quale gli sarà stata provocata dall'umidità della
  notte! Ma adesso cerca di stare tranquilla, per favore, poiché
  faresti meglio!»






  
«Invece,
  Gonmo, non riesco a darti retta, siccome in questo momento non mi
  sento per niente serena. Inoltre, devo confessarti che in me si
  va
  insediando un conturbante presentimento di morte ed avverto pure
  un
  abbandono quasi totale da parte delle mie forze. Se lo vuoi
  sapere,
  fisicamente mi sento trasformarmi in una persona
  anchilosata!»






  
«Come
  ti vengono in mente questi tetri pensieri, mia amabile Raida?!
  Secondo me, adesso cominci ad esagerare per davvero! Perciò ti
  invito a recuperare la calma, se vuoi evitare di infondere pure
  nel
  mio animo l'enorme agitazione che si sta avendo in te. Ma ti
  garantisco che essa ti viene trasmes­sa da un pericolo, il quale
  può essere solo insussistente!»






  
«Volesse
  il cielo che fosse come hai detto, mio Gonmo! Temo però che io a
  buon ragione stia caricando la dose, nel farti presenti le brutte
  cose che percepisco nel mio animo. Non ti sei accorto che anche
  il
  nostro piccolo Lucebio, dandosi ai suoi forti strilli senza
  alcuna
  tregua, dimostra che la pensa esattamente come me?»






  
Proprio
  in quell'istante, i due contadini furono certi che un cavallo si
  stava avvicinando di gran carriera. Poco dopo essi lo sentirono
  pure
  fermarsi nelle vicinanze della loro casa. Ma prima che il suo
  galoppo
  riprendesse la sua corsa, qualcuno dal di fuori si mise a gridare
  con
  quanto fiato avesse in gola: "Gente di questa fattoria,
  svegliatevi, poiché gli odiosi Tangali hanno sconfinato di nuovo
  e
  si sono ridati a fare le loro scorrerie sui nostri territori! Ben
  presto essi saranno anche dalle vostre parti! Perciò, se non
  volete
  diventare le loro vittime da torturare, scappate via alla
  svelta!"
  Cessate infine le parole dello sconosciuto cavaliere, il cavallo
  si
  ridiede alla sua corsa precipitosa.





 
 
 









  
Chi
  erano i Tangali e come mai incutevano tantissimo timore agli
  abitanti
  di quelle terre divenute da poco a noi note? Si trattava di un
  popolo
  che era venuto fuori dalla mescolanza di due gruppi etnici, ossia
  i
  Tansi e i Sagali. Tali popoli, già molto tempo prima della loro
  fusione, si erano stanziati nella regione, che era situata a nord
  dell'Edelcadia, il cui nome attualmente era Tangalia. Questa, che
  aveva una estensione doppia di quella dei territori di Terdiba e
  di
  Litios messi insieme, a nord confinava con le terre litiosine.
  Invece
  ad est, come confine naturale, la stessa regione aveva l'impervia
  catena montuosa di Elpasan. In relazio­ne al suo territorio, esso
  formava un'ampia conca stepposa, dove si riscontrava un clima
  marcatamente continentale. Ma, per il popolo che l'abitava,
  l'unica
  porta di accesso alla fiorente regione edelcadica erano i
  territori
  posti sotto la giurisdizione del villaggio di Litios. Ecco perché
  sovente esso sconfinava nei territori litiosini per farvi razzie
  oppure per conquistare addirittura l’intera Edelcadia.






  
C'erano
  voluti più di due secoli di contrasti e di atteggiamenti
  bellicosi,
  prima che le due popolazioni stringessero un patto di sangue e si
  fondessero in unico grande popolo. Prendendo l'attuale nome, esse
  avevano accettato di rispettare le stesse leggi. I due popoli lo
  avevano coniato, ricorrendo ai loro nomi originari. Per la
  precisione, avevano preso la parte iniziale dell'uno "(Tan)si"
  e quella finale dell'altro "Sa(gali)", ottenendo il nuovo
  nome, diventato "Tangali". Costoro, essendo guerrieri
  spietati, da vari secoli facevano continui tentativi di
  impadronirsi
  delle fertili terre dell'Edelcadia. Saltuariamente, perciò,
  sconfinavano ed invadevano i limitrofi territori litiosini, dove
  si
  davano a seminare ogni volta distruzione e morte. Per tale
  motivo, da
  alcuni secoli, essi erano diventati il flagello delle popolazioni
  litiosine di confine, costringendole a vivere nel terrore in ogni
  momento della loro esistenza.






  
La
  prima invasione dell'Edelcadia, da parte del popolo tangalo,
  c'era
  stata sette secoli prima, ossia quando il villaggio di Litios non
  esisteva ancora. A quel tempo, spinto da un velleitario progetto
  di
  conquista, il suo capo Stactus aveva raccolto un grande esercito
  ed
  aveva cominciato ad occuparla. La qual cosa immediatamente aveva
  spinto i re degli otto regni edelcadici a coalizzarsi, essendo
  intenzionati a difendere la loro regione con tutte le loro
  risorse
  belliche. Così i loro sovrani erano intervenuti nel conflitto con
  numerosi armati, dopo essere partiti dalle loro città, che erano:
  Casunna, Terdiba, Cirza, Bisna, Statta, Polca, Stiaca ed Actina.
  In
  verità, le loro milizie, solo dopo essersi ricongiunte nei pressi
  di
  Terdiba, avevano fronteggiato gli invasori Tangali. La vittoria
  era
  stata propizia agli Edelcadi coalizzati, grazie allo stratega
  Litiore, il quale comandava l'esercito di Terdiba. Le sue virtù
  strategiche, che si erano rivelate subito vincenti, non avevano
  avuto
  difficoltà a scompigliare e a sconfiggere le orde tangaliche,
  facendone un grande eccidio.






  
A
  guerra finita, dietro proposta di Sarteto, che era il re di
  Terdiba,
  gli otto monarchi edelcadici alleati avevano voluto premiare il
  valoroso Litiore, essendosi dimostrata vincente la sua tattica
  militare. Come premio, gli era stata concessa l'intera fascia di
  territorio confinante con la Tangalia, perché vi fondasse un
  villaggio. Secondo il parere degli otto munifici sovrani, la
  presenza
  in quel luogo del valente stratega avrebbe distolto gli
  irriducibili
  loro nemici da ulteriori iniziative di invasione, almeno fino a
  quando fosse vissuto il glorioso Terdibano. Litiore, da parte
  sua,
  non aveva perso tempo a fondarvi il villaggio da loro auspicato e
  gli
  aveva dato anche un nome, ossia Litios, divenendone il capo.
  







  
A
  questo punto, però, avendo appreso come era sorto il villaggio in
  questione e chi ne era stato il primo capo, ci conviene ritornare
  al
  coinvolgente racconto che stavamo seguendo. Il quale, purtroppo,
  con
  il suo prosieguo, anziché deliziare il nostro tempo, non potrà
  fare
  a meno di intossicarcelo, a causa di un episodio crudo e
  spiacevole,
  al quale tra poco ci farà assistere. Ma da esso anche ci deriverà
  qualche consolazione, come tra breve apprenderemo dal seguito
  della
  nostra storia.





 
 
 









  
Sentendo
  pronunciare il nome dei Tangali, la donna impallidì; mentre il
  consorte, incupendosi in volto, si diede ad imprecare con rabbia
  contro di loro, facendo intendere di non volere più smettere. Il
  suo
  sfogo fu il seguente: "Stramaledette canaglie tangale! Perché
  vogliono ad ogni costo ciò che appartiene agli altri? Si vede che
  hanno dimenticato la bella lezione che ricevettero dal nostro
  Litiore
  settecento anni fa! Come pure non ricordano la recente batosta,
  quella che hanno incassato ad opera del nostro capo Kodrun!
  Speriamo
  che egli sia stato già informato del loro nuovo sconfinamento!
  Quel
  valoroso uomo, che già ci ha dato prova di essere molto in gamba,
  è
  in grado di accoglierli con i dovuti modi, dimostrandosi degno
  discendente del suo glorioso progenitore!"






  
Allora
  la consorte gli fece osservare:






  
«Gonmo,
  non è questo il momento di imprecazioni e di riflessioni, poiché
  esse non possono servirci a niente. In questa circostanza assai
  difficile per noi, la sola cosa, che può risultarci utile e che
  ci
  sbrigheremo a fare, è darci ad una tempestiva fuga. Soltanto così
  potremo condurci il più lontano possibile da questo posto, il
  quale
  può diventare pericoloso per tutti i coloni litiosini, se non ci
  sbrighiamo a lasciare questi luoghi!»






  
«Hai
  ragione, Raida, mia dolce consorte! Perciò affrettiamoci a
  scappare,
  senza perdere altro tempo. Intanto che tu prepari il nostro
  piccolo,
  io cerco di affardellare dei viveri e del vestiario da portare
  via
  con noi nella precipitosa fuga che ci attende. In questo modo,
  durante il nostro tragitto, anche se non potremo disfarci della
  paura, almeno eviteremo di soffrire il freddo e la fame!»






  
Così,
  dopo aver sistemato ogni cosa sul carro, i due contadini vi
  presero
  posto con il loro bambino e si diressero speditamente verso il
  villaggio di Litios, a capo del quale a quel tempo stava Kodrun,
  che
  era succeduto al padre Ursito. Mentre essi si allontanavano, alle
  loro spalle, sulla linea dell'orizzonte, si scorgevano varie
  volute
  di fumo, le quali si sprigionavano dalle case coloniche che gli
  invasori razziatori avevano ormai raggiunte e date alle fiamme.
  Esse,
  levandosi al cielo nerastre e vorticose, convincevano la gente in
  fuga che i loro terrorizzatori erano assai vicini. L’avanzata dei
  Tangali, inoltre, infondeva nei coloni fuggiaschi un terribile
  spavento e procurava agli stessi parecchia inquietudine.






  
Gonmo
  e Raida, insieme con il loro bambino, dovevano sbrigarsi, se non
  volevano farsi raggiungere e seviziare dagli obbrobriosi nemici.
  Ma
  il loro carro, trainato com'era da un solo cavallo nonché
  sovraccarico di masserizie e dei tre passeggeri, non poteva
  competere
  con i veloci corsieri dei Tangali. I quali, dal canto loro,
  avanzando
  rapidi come il vento, bruciavano le masserie che incontravano sul
  loro percorso. Nello stesso tempo, uccidevano tutte le persone
  che vi
  sorprendevano; né si astenevano dal violentare barbaramente le
  donne.






  
«Poveri
  noi!» esclamò Raida, vedendo che le cose si mettevano male «A
  quanto pare, io presentivo il vero, Gonmo! Invece tu non hai
  voluto
  credermi! Adesso vado avvertendo maggiormente l'arrivo della
  morte.
  Mentre la paura, che mi proviene dal pensare ad essa, comincia ad
  agghiacciarmi il sangue nelle vene!»






  
La
  donna, infatti, avendo perduto la calma, non riusciva più a stare
  tranquilla. Ma dopo una breve pausa di meditabondo silenzio, si
  rivolse ancora al marito, dicendogli:






  
«Lo
  sai che il nostro Lucebio è un vero prodigio, dolce marito
  mio?»






  
«Non
  ne dubito, Raida; anzi, l'ho sempre considerato tale!» l'uomo si
  mostrò d’accordo con la moglie, nel ritenere prodigioso il loro
  bambino. Subito dopo le aggiunse:






  
«Non
  temere alcun pericolo, mia brava mogliettina, perché anche Kodrun
  può raggiungerci a momenti. Sono convinto che egli a quest’ora
  sarà stato già avvertito da qualche colono dello sconfinamento
  dei
  prepotenti Tangali. Per questo il nostro valoroso capo si sarà
  già
  messo in cammino sollecitamente con l'intenzione di stritolarli e
  di
  portarci il suo sospirato aiuto! Che il dio Matarum lo faccia
  arrivare in tempo!»






  
Raida
  sorrise affettuosamente al proprio marito. Nel medesimo tem­po,
  si strinse al petto il piccolo Lucebio con tutta la forza che
  aveva.
  Poi, senza smettere di contemplarselo, sembrò che volesse
  garantirgli con gli occhi: "Non temere, tesoruccio mio, perché
  non permetterò a nessuna persona di farti il minimo male! Te lo
  promette la tua amorevole mammina, la quale per te è disposta a
  fare
  qualunque sacrificio!"






  
Nel
  frattempo era sopraggiunta la buia notte. Allora i due coloni
  fuggitivi, volendo concedersi un po' di riposo, decisero di
  accamparsi in un canneto, che avevano incontrato sul loro
  cammino.
  Comunque, anche se avessero voluto seguitare ad andare avanti,
  non lo
  avrebbe permesso il loro stanco cavallo, il quale era stato la
  vittima più sacrificata in quel fuggi fuggi. La bestia si era
  ridotta allo stremo delle forze e nessuno più, in quella dannata
  corsa, avrebbe potuto costringerla a proseguire oltre!






  
Per
  i due atterriti consorti, quella notte si rivelò ben presto un
  vero
  incubo. Appena calate le tenebre, il pericolo incombente si diede
  ad
  attanagliarli in una pungente malinconia e in una tristezza quasi
  implacabile. I poveretti si vedevano immergersi in una fitta rete
  di
  penose ansie, le quali li privavano della calma e del sonno.
  Oramai
  sui loro volti erano avvertibili unicamente un'angoscia
  inesprimibile
  e un dolore profondo: l'una e l'altro insieme acuivano la loro
  incessante pena! A rendere il quadro della situazione ancora più
  lugubre e funesto, c’era lo strano mutismo, in cui si era
  rinchiuso
  il loro figlioletto. Egli preferiva esprimere il suo terrore
  attraverso i suoi occhietti, che si mostravano abnormemente
  sbarrati.
  Gonmo e Raida, da parte loro, giacendo supini sopra una coperta
  di
  lana, se lo tenevano in mezzo a loro, appunto per farlo sentire
  sereno. Se nelle parti circostanti ogni angolo era buio pesto e
  immerso in un sepolcrale silenzio, nei loro pensieri andava
  balenando
  lo spettro della morte. Allora la donna confidò al marito:






  
«Gonmo,
  penso che per noi due questa sarà l'ultima notte messa a nostra
  disposizione dal destino. È come se la vedessi già spalancare le
  sue incontinenti fauci, pronta ad inghiottirci insieme in un solo
  boccone. Povero il nostro Lucebio! Una volta che siamo morti noi,
  quale sarà il suo destino? Non ci voglio neppure pensare, ad
  evitare
  di soffrirne!»






  
«Raida,»
  l'assecondò il consorte «un presentimento simile ha iniziato a
  serpeggiare anche nel mio animo abbattuto. Qualcosa dentro di me
  pare
  che voglia disfarmi ed annientarmi. Comunque, cerchiamo di
  scacciare
  da noi i tanti brutti pensieri ed evitiamo di demoralizzarci più
  del
  dovuto. Sono convinto che c'è lo zampino della paura a far sì che
  noi due veniamo assaliti da questi foschi presagi di
  morte!»






  
Così
  dicendo, egli allungò la propria mano sulla riccioluta testolina
  del
  bimbo; mentre su quella sua venne ad appoggiarsi la gelida mano
  della
  moglie. La sventurata donna, in quella notte di terrore, appariva
  eccessivamente stravolta e non riusciva a rasserenarsi in alcun
  modo.
  Ella veniva sopraffatta dal pensiero del pericolo imminente, il
  quale
  la frastornava totalmente e la faceva essere la vittima di un
  presente, il quale non era disposto ad indulgere per niente verso
  di
  loro, che erano divenuti i nuovi perseguitati dalla sorte.





 
 
 









  
Dopo
  una interminabile nottata trascorsa dai due coniugi nell'insonnia
  e
  in un grave perturbamento psichico, il mattino si ripresentò
  sotto
  un plumbeo cielo. Il povero Gonmo si alzò tutto acciaccato, come
  se
  durante le ore notturne fosse stato impegnato in un lavoro assai
  spossante. Benché accusasse dei lievi capogiri e una parziale
  confusione mentale, il suo primo pensiero fu quello di accertarsi
  se
  sul lato nord si scorgessero i loro sanguinari nemici. Allora,
  con
  grande amarezza, egli vi intravide la temuta turba dei cavalieri
  tangali. Essi, che potevano essere scorti ad una distanza non
  superiore alle tre miglia, avanzavano a forte velocità, facendo
  sollevare dal suolo una densa nuvola di polvere. A quella
  visione,
  egli si affrettò a gridare alla moglie:






  
«Raida,
  dobbiamo sfrattare all’istante da questo luogo ed abbandonar­lo,
  poiché i maledetti Tangali ci sono alle calcagna! Molto presto
  essi
  ci raggiungeranno, se non filiamo alla svelta dal posto in cui
  siamo!»






  
Non
  essendoci tempo da perdere, i due sventurati contadini
  impiegarono
  pochi minuti a riattaccare la bestia al carro e a salirvi sopra
  con
  il loro spaventato e piangente bambino. Dopo essi lasciarono il
  canneto e ripresero la loro corsa in direzione del loro
  villaggio, il
  quale, per la verità, si trovava ancora molto lontano. Invece fu
  esattamente mentre si immettevano sulla via maestra che i due
  fuggiaschi furono avvistati dai nemici razziatori, che si
  trovavano a
  una distanza non più notevole. Essi subito badarono a
  raggiungerli
  nel più breve tempo possibile, siccome non vedevano l'ora di
  sottoporli alle loro crudeli sevizie, come avevano già fatto con
  tanti altri coloni di quelle zone confinanti, che non avevano
  avuto
  l'opportunità di evitarli e di sottrarsi alle loro torture.
  







  
I
  due inseguiti contadini, da parte loro, non si davano per vinti e
  spronavano con maggiore foga la loro bestia, anche se essa
  trainava a
  malapena il veicolo che li trasportava. Essi volevano vederla
  distanziare di più gli inseguitori, che seguitavano a rincorrerli
  con ostinata animosità. Al contrario, nonostante Gonmo incitasse
  il
  loro cavallo con tenace insistenza, poiché desiderava vederlo
  aumentare sensibilmente la sua velocità, i Tangali venivano
  scorti a
  una distanza sempre più ravvicinata. Quando poi essi furono
  distanti
  appena due miglia dal carro, ai due consorti in fuga sembrò che
  anche davanti a loro, sul lontano orizzonte, una nuvola di
  polvere si
  sollevasse dal suolo e si innalzasse verso il cielo. Il quale,
  poiché
  l'alba era appena spuntata, proprio in quell'istante si stava
  riaffacciando alla luce. Allora l’uomo si mise a gridare tutto
  giubilante: “Evviva, Raida! Arrivano finalmente i nostri a
  salvarci
  dai nemici! Kodrun viene a punire gli imprudenti e scalmanati
  sconfinatori! Egli darà a tutti loro la lezione che si meritano,
  affinché essa serva poi di esempio agli altri Tangali, ai quali
  in
  futuro venisse la voglia di imitarli!”






  
Invece
  la consorte non si mostrò altrettanto euforica, non essendo ella
  del
  medesimo avviso. Il suo istinto femminile, dotato di maggior
  senso
  realistico, non la tradì e le fece vedere come stavano
  effettivamente le cose. Perciò comprese che esse non stavano
  affatto
  come le voleva far credere a ogni costo il suo fiducioso marito.
  Allora ella intervenne a riprenderlo terribilmente
  preoccupata:






  
«Gonmo,
  mi dici di cosa ti rallegri? Non ti rendi conto che, quando
  Kodrun e
  i suoi uomini ci avranno raggiunti, noi non saremo più in grado
  di
  rallegrarcene? Oramai i Tangali ci sono molto vicini e, prima che
  i
  nostri saranno qui, essi avranno già spediti noi due nel
  tenebroso
  regno di Buriok. Spero soltanto che ciò non accadrà al nostro
  bambino!»






  
Le
  parole di Raida fecero oscurare ancora di più il volto di Gonmo,
  il
  quale, volendo convincersene, rivolse lo sguardo indietro con
  crudo
  disinganno. Così anch'egli si rese conto che i loro inseguitori,
  essendo ormai ad una manciata di minuti, ben presto li avrebbero
  raggiunti e trucidati, senza mostrare la minima misericordia nei
  loro
  confronti.






  
Pochi
  attimi dopo, mentre permaneva quella circostanza drammatica nella
  loro attuale esistenza, un espediente geniale venne a balenare
  nella
  mente della donna. Secondo il suo parere, se avesse dato i suoi
  frutti, esso avrebbe salvato la vita almeno al loro figliolo.
  Perciò
  volle metterne a conoscenza il marito, illustrandoglielo come
  meglio
  poteva.






  
«Gonmo,»
  ella si diede a dirgli «a questo punto, possiamo ritenere
  ineludibile la nostra fine, in quanto già decretata dal destino.
  Infatti, essa già ci si presenta con certezza assoluta. Ma ti
  sembra
  giusto che, insieme con noi, muoia pure il nostro piccolo
  Lucebio? A
  me no! Allora perché non cerchiamo di evitargli la nostra stessa
  terribile sorte?»






  
«Raida,
  neppure io lo trovo giusto.» a sua volta, le rispose il marito
  «Un
  fatto del genere senz'altro risulterebbe iniquo e disumano, se si
  verificasse per davvero! Ma noi non possiamo assolutamente
  vietarlo!»






  
«Quindi,
  Gonmo, essendo della mia stessa idea, pure tu saresti disposto a
  salvare il nostro Lucebio, se ci fosse la possibilità. Del resto,
  come potrebbe essere altrimenti? Se non morirà con noi, almeno
  lui
  potrà continuare a vivere con le altre persone della sua
  gente!»






  
«Certo
  che è così, dolce Raida! Ma mi dici in che modo vorresti metterlo
  in salvo?» le chiese il brav’uomo «Se devo esserti sincero, per
  come si sono messe le cose, non riesco a scorgere una sola via di
  scampo nemmeno per lui! Convincitene anche tu!»






  
«Esattamente
  come adesso ti spiego, amore mio. Prima nascondiamo il nostro
  bambino
  dentro una soffice coltre di lana, non dimenticando di praticarvi
  un
  foro che gli permetta la respirazione. Dopo, intanto che il carro
  sèguita a correre, lo alleggeriremo della roba che si trova
  ammassata sull'assale. Infine lo abbandoneremo pure noi,
  buttandoci
  insieme giù da esso. Vedrai che i Tangali baderanno a spacciare
  noi
  due, anziché inseguire un carro considerato da loro praticamente
  vuoto, senza più una vittima da sottoporre ai loro scempi
  crudeli.
  Quindi che ne dici di questa mia trovata? Non la trovi pure tu
  ottima?»






  
«Oh,
  quanto ti adoro, Raida! Io la trovo magnifica e sono persuaso che
  solo ad una madre essa poteva venire in mente! Possa il dio
  Matarum
  rendertene merito ed accoglierti tra poco nel suo regno
  dell'eterna
  beatitudine! Naturalmente, egli dovrà anche permettermi di
  restare
  per sempre al tuo fianco, dopo che saremo morti!»






  
Terminate
  le sue esclamazioni elogiative, le quali gli erano uscite dal
  profondo del cuore, il colono subito badò a sollecitare la
  moglie,
  dicendole con grande premura:






  
«Avanti,
  Raida, adesso cerca di impegnarti come hai detto, aggiustando
  alla
  svelta Lucebio sul carro! Intanto farò di tutto per infondere
  maggiore vigore nella nostra bestia. Con la sua estrema carica
  precipitosa, vedrai che essa ci darà più tempo, nel tradurre in
  atto l'espediente da te escogitato, in virtù di un tuo lampo di
  genio!»






  
Dopo
  che ebbero nascosto per bene il loro bambino in una coperta di
  lana e
  si furono anche sbarazzati dell’intera roba che era ammassata sul
  loro carro, i due consorti si lanciarono senza esitazione dal
  veicolo
  di legno a due ruote. Nel brutto ruzzolone che ne seguì, mentre
  Raida si ruppe la gam­ba destra, Gonmo riportò una lussazione al
  ginocchio sinistro e diverse escoriazioni in varie parti del
  corpo.
  Invece il carro, da quel momento in poi, anche a causa
  dell'avvenuto
  alleggerimento, incominciò ad essere trainato a rotta di collo
  dall’unico cavallo che vi era legato. Da parte loro, i malmessi
  consorti, essendo rimasti quasi immobilizzati nella polvere,
  cominciarono a lamentarsi delle ferite riportate nella caduta. Fu
  appena poco dopo che gli ombrosi Tangali li raggiunsero e li
  accerchiarono. Allora colui che li comandava chiese ai due
  coniugi:






  
«Mi
  dite perché mai vi siete buttati giù dal carro da veri
  incoscienti,
  riducendovi nello stato pietoso in cui versate ades­so? Non
  riesco a comprendere il vostro folle gesto, il quale è stato
  tutto a
  nostro favore!»






  
Allora
  la risposta del colono arrivò subitanea, secca e decisa:






  
«Tu
  devi essere completamente guercio oppure matto fino al midollo,
  se
  parli in questo modo! Come ti saltano in mente idee così
  balorde?!
  Vuoi dirmi perché mai io e la mia donna ci saremmo dovuti gettare
  apposta dal carro? Forse per finire prima nelle vostre mani
  assassine? Sappi che non siamo ancora allocchi a tal punto!
  Invece è
  stata la carrareccia dissestata a cagionare al nostro carro degli
  improvvisi e forti sobbalzi! Gli scossoni, come puoi vedere,
  scaraventandoci giù dal veicolo, ci hanno fatto cadere ruzzoloni
  per
  terra. Anche le nostre poche masserizie, sempre a causa del
  terreno
  accidentato, poco prima avevano fatto la fine alla quale pure io
  e la
  mia consorte siamo andati incontro qualche attimo più
  tardi!»






  
«Ammesso
  che quanto da te asserito sia vero, Litioside, tu e tua moglie
  almeno
  sapete cosa vi attende tra poco? Oppure ve lo debbo illustrare
  nel
  modo migliore possibile?» gli domandò il Tangalo, facendo
  apparire
  dal suo volto un truce sadismo.






  
«Certo
  che lo sappiamo, maledetto uomo perverso!» sdegnato, gli rispose
  l'impotente Gon­mo «Sappi, però, che anche tu e i tuoi uomini
  malvagi molto presto andrete incontro alla medesima nostra sorte.
  Ciò
  avverrà, non appena vi avrà raggiunti il nostro valoroso capo, il
  quale, come vedete, sta già per arrivare! Perciò sia lungi da voi
  l’idea di farla franca, quando egli giungerà qui per farvela
  pagare caramente!»






  
A
  tali parole del colono litiosino, il Tangalo si infuriò ed ordinò
  ai suoi uomini che si procedesse alla loro esecuzione. Inoltre,
  raccomandò agli stessi di far risultare la morte dei due
  malcapitati
  più lenta e più dolorosa che mai. A tale raccomandazione egli era
  stato spinto dalla sfrontatezza mostrata dal suo interlocutore,
  mentre gli rispondeva per le rime. Fu così che i suoi brutti
  ceffi
  subalterni, con l’intenzione di ubbidirgli, formarono all’istante
  un grande cerchio intorno ai due coniugi infelici e si misero a
  cavalcare in modo vertiginoso sui loro cavalli. Correndo in quel
  verso, essi scagliavano armi di ogni sorta contro i due coloni;
  ma
  anche stavano attenti a non colpire i loro organi vitali. Nel
  protrarre l'atroce martirio degli sventurati, i carnefici
  prolungavano il loro divertimento preferito, provandone un
  perfido
  piacere. Ma essi ignoravano che, agen­do così, inconsapevolmente
  permettevano al carro di avvicinarsi sempre di più ai soldati
  litiosini, i quali stavano arrivando a tutta velocità. Di
  conseguenza, garantivano anche la salvezza al bambino.






  
Mentre
  le sofferenze la riducevano in fin di vita, la donna,
  accettandole
  con un esemplare martirio, si preoccupava solamente del carro.
  Perciò
  diceva al marito:






  
«Gonmo,
  possano durarmi una eternità queste insopportabili trafitture,
  poiché dal loro dilungarsi dipende la vita del nostro Lucebio!
  Sebbene mi provochino dolori lancinanti, non le detesto. Al
  contrario, sto provando per esse il massimo gaudio e un
  compiacimento
  profondo, i quali mi provengono dal mio animo appagato!»






  
Sarebbe
  assurdo non riconoscere che un amore ed un sacrificio materni
  straordinari, oltre che degni della più grande venerazione,
  albergavano nella serena accettazione di tanta atroce sofferenza
  fisica. Perciò essa era da definirsi senza dubbio un atto
  superiore
  al comune eroismo! Mentre la moglie gli parlava, Gonmo venne
  colpito
  mortalmente da un giavellotto, il quale gli perforò il costato.
  Allora, prima di spirare in pace, egli si rivolse sorridente alla
  moglie e le si espresse con queste parole colme di
  rassegnazione:






  
«Non
  fa niente che io muoia, Raida. Ciò che è importante per me è
  scorgere Lucebio già salvo tra i soldati di Kodrun. Adesso sono
  contento di morire, dal momento che pure il mio sacrificio,
  insieme
  con il tuo che ci sarà tra breve, sarà valso a salvargli la vita.
  Ma sono sicuro che tra poco, nell’altra esistenza, continueremo a
  gioire insieme!»






  
Il
  poveretto, mentre si esprimeva con tali toccanti parole, poggiò
  la
  testa sulle gam­be della consorte ed esalò l'ultimo respiro.
  Qualche attimo dopo, pure la donna, abbozzando un lieve sorriso,
  si
  accasciò sopra di lui priva di vita. Un altro giavellotto,
  avendole
  trafitto un polmone proprio mentre il marito moriva, aveva
  troncato
  anche a lei l’esistenza.






  
Nel
  frattempo, il carro aveva raggiunto Kodrun e i suoi agguerriti
  soldati. Essi avevano fatto presto a scoprire il bambino, siccome
  i
  suoi acuti strilli avevano richiamato la loro attenzione. Allora
  il
  capo di Litios, dopo avere affidato il piccolo a uno dei suoi
  soldati, ostinatamente aveva ripreso la corsa contro i nemici, i
  quali erano ormai a pochi passi. Egli si mostrava molto
  desideroso di
  avere quanto prima tra le grinfie gli spietati Tangali, poiché
  intendeva conciarli bene per le feste, volendo vendicare ad ogni
  costo quan­ti erano periti per mano loro. Lo scontro, che ne
  seguì a breve distanza di tempo, esplose violentissimo tra i due
  schieramenti rivali. Da entrambe le parti, perciò, esso si
  scatenò
  con una furia travolgente, considerato che gli uni tendevano ad
  aver
  ragione degli altri. Alla fine, però, furono gli uomini di Kodrun
  ad
  avere la meglio sui barbari Tangali, sbaragliando ed ammazzando i
  loro nemici in brevissimo tempo. Non c’è dubbio che anche tra i
  Litiosidi si dovettero registrare alcune vittime. Ma le lievi
  perdite
  subite da loro in tale circostanza furono ricompensate dal fatto
  che
  essi avevano saputo tenere ben alti l'onore e la gloria del loro
  villaggio. 







  
Quando
  la battaglia ebbe termine, volle prendersi cura di Lucebio il
  soldato
  Chiorro, il quale tre mesi prima aveva conosciuto al villaggio il
  padre e la madre di lui. Egli aveva preso tale decisione,
  specialmente perché non era ancora riuscito ad avere un figlio
  dalla
  propria amata consorte, sebbene fosse sposato con lei da oltre
  una
  decina di anni. In preda ad una contentezza indescrivibile,
  l'uomo lo
  portò nella sua casa di Litios, dove lo affidò alle cure
  premurose
  della moglie Iterna, la quale si mostrò più felice di lui. Una
  volta accolto nella nuova famiglia, non ci fu bisogno di dare un
  nome
  al neo orfanello, poiché il padre putativo era già a conoscenza
  del
  nome che i suoi genitori naturali gli avevano dato. Egli lo aveva
  appreso a Litios da loro due, quando li aveva incontrati.
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All’inizio
    di un tramonto estivo, a ponente il cielo appariva del tutto
    infuocato, per cui rendeva rossastri i colli e le valli
    sottostanti.
    A quel­l’ora del giorno, un vecchio claudicante percorreva la
    strada maestra. Avanzando assorto nei suoi pensieri, egli si
    dirigeva
    verso il vicino villaggio di Litios, il quale era distante meno
    di
    tre miglia dalla località in cui si trovava. Strada facendo, a
    un
    tratto, lo strano viandante venne ad imbattersi in un vivace
    fanciullo, che si divertiva a giocare tutto solo. Il piccolo a
    volte
    inseguiva una verdastra lucertola, dopo che essa si era data
    alla
    fuga per sfuggirgli; altre volte, invece, rincorreva qualche
    farfalla
    variopinta che se la svolazzava tra i fili d'erba, posandosi
    ogni
    tanto sui fiori per succhiarvi il nettare. Nel vederselo
    davanti gaio
    e pieno di vita, l'uomo, che era di età molto avanzata, si
    fermò e
    si diede a squadrarlo a lungo, da capo a piedi. Quando infine
    il suo
    studio ebbe termine, per essersi convinto che il ragazzo poteva
    fare
    al caso suo, senza perde­re altro tempo, egli tentò un
    approccio
    con lui. Così cominciò a dirgli:
  






  

    
«Ragazzo,
    che fai in questi paraggi deserti, senza la compagnia di una
    persona
    adulta, che ti faccia da balia? Se la mia vista non mi inganna,
    non
    scorgo alcun tuo parente a tenerti a bada, onde evitarti di
    farti
    andare incontro ai più impensabili pericoli! Oppure vorresti
    asserirmi che la mia constatazione è erronea, per essermi stata
    causata da una momentanea cecità? Ma ti avverto che, nel caso
    che
    fosse questa la tua conclusione affrettata, non sarei disposto
    a
    crederti, siccome ci vedo benissimo, non avendo i miei occhi
    alcun
    difetto di vista!»
  






  

    
«Invece
    io te lo affermo, forestiero, dal momento che il tuo errore è
    talmente grande, che lo si scorge da un miglio di distanza! E
    poi un
    vecchio rincitrullito del tuo stampo poteva mai imbroccarla
    giusta?
    Certamente no! Ebbene, al contrario di quanto hai supposto, io
    sto
    con mio padre. Inoltre, per tua norma e regola, nessuno né mi
    fa né
    mi ha fatto mai da babysitter, visto che so badare a me stesso,
    senza
    che lo facciano gli altri al posto mio! Mi sono spiegato
    abbastanza?
    Oppure dovrò ripetertelo ancora una volta, perché sei duro di
    comprendonio?»
  






  

    
«Invece
    non sono il vecchio citrullo che tu mi consideri, ragazzo
    permaloso!
    Ma ora vuoi schiarirmi bene le idee, dicendomi dove è finito il
    tuo
    fantomatico genitore? Non riesco ad intravederlo in nessuna
    parte di
    questo posto, per quanto mi sforzi a guardare a dritta e a
    manca!
    Scommetto che vorresti darmi ad intendere che egli è invisibile
    e
    adesso ci sta pure ascoltando! Se sei di questo parere, ti
    invito a
    scordartelo!»
  






  

    
«Vecchio
    sconosciuto, mio padre non è un fantasma che non si lascia
    avvistare. Egli è un uomo che può essere scorto anche a
    duecento
    metri di distanza! Se ora non lo vedi qui vicino, è perché il
    poveretto è dovuto assentarsi momentaneamente per motivi di
    lavoro.
    Siccome lo stallone della mandria si è allontanato dal branco,
    egli
    è dovuto corrergli dietro per cercare di recuperarlo, prima che
    esso
    si allontanasse troppo. Il mio babbo è un allevatore di
    cavalli; ma
    tu questo non lo puoi sapere.»
  






  

    
«Invece
    ne sono a conoscenza, ragazzo! Se invece non ne fossi stato al
    corrente, lo avrei capito lo stesso dalle poche decine di
    cavalli che
    sono rinchiusi nel recinto, che si trova alle tue spalle. Oggi
    bisogna pur praticare un mestiere, se si vuole vivere con
    dignità!
    Senza un guadagno fisso, oggi un uomo è costretto a tirare la
    cinghia oppure a fare i salti mortali, pur di sostentare sé
    stesso e
    la propria famiglia!»
  






  

    
Fatte
    le sue debite considerazioni sulla circostanza, alle quali lo
    sveglio
    bambino non aveva voluto porre attenzione, il vecchio gli
    domandò: 
  







  

    
«Adesso,
    se non ti dispiace, vuoi dirmi come ti chiami? Così, dopo aver
    conosciuto il tuo nome, mi sarà più facile rivolgermi a te! Non
    sei
    d'accordo pure tu, ragazzo? Oppure la pensi in maniera
    diversa?»
  






  

    
«Prima
    di fartelo conoscere, però, mio decrepito vecchietto, che sei
    pure
    mezzo sciancato, voglio precisarti che io non mi chiamo con
    nessun
    nome; ma sono i miei parenti e i miei amici a chiamarmi
    Lucebio. Non
    ti sembra? Riferendoci a noi stessi, tutti diciamo "io" e
    non ci esprimiamo in altro modo! Prendine atto, se vuoi filare
    diritto con me! Intesi?»
  






  

    
«Hai
    forse deciso, monello, di divertirti a fare lo spiritoso con
    me?
    Sappi che oggi non sono in vena di accettare alcuna battuta di
    spirito, da parte di chicchessia! Tanto meno approvo che lo
    faccia un
    ragazzo moccioso della tua età! Perciò cerca di rispondermi con
    una
    certa serietà, quando ti faccio le mie domande, se vuoi essermi
    amico! Altrimenti è meglio troncare qui il nostro discorso! Ti
    sta
    bene così?»
  






  

    
«Non
    stavo mica scherzando, vecchio malandato! Da parte mia, cercavo
    soltanto di essere preciso. A volte, sai, le informazioni
    inesatte
    possono dar luogo ad equivoci e a malintesi. Anzi, in certe
    situazioni, esse creano perfino un sacco di confusione! Alla
    tua età,
    che appare quella di un matusalemme, dovresti già saperlo a
    menadito! Infine sappi che non ci tengo ad essere un tuo amico!
    Perciò non pensarlo neppure!»
  






  

    
«Hai
    proprio ragione, Lucebio! A esserti sincero, prima non ci avevo
    affatto pensato! Ti chiedo scusa, se un attimo fa,
    comportandomi da
    vero sciocco, mi sono risentito, a causa della risposta che mi
    hai
    data. Inoltre, ti preciso che non mi sono offeso, per avermi
    dichiarato che non ci tiene ad essere mio amico! Adesso, se non
    ti
    dispiace, smettendo di ignorare la mia decrepitezza, vorrei che
    tu mi
    dicessi quanti anni hai, senza nascondertene nemmeno uno! Vuoi
    accontentarmi almeno in questa mia richiesta oppure devo
    attendermi
    da te un netto rifiuto?»
  






  

    
«Tanti!»
    gli rispose il fanciullo, mostrandogli le due mani: quella
    sinistra
    bene aperta e quella destra che faceva vedere solo il pollice e
    l'indice. Per cui insieme esse mostravano sette delle dieci
    dita.
    Immediatamente dopo, però, egli ci tenne a fargli
    presente:
  






  

    
«Avanti,
    vecchio incredulo, ammettilo che, per la mia età, ne dimostro
    qualcuno in più! Per la qual cosa, ti risulto un vero osso
    duro, che
    non si lascia facilmente triturare da uno come te!»
  






  

    
Poi,
    memore della raccomandazione del suo interlocutore,
    aggiunse:
  






  

    
«Essi
    sono tutti i miei anni: né uno di più né uno di meno! Tu devi
    crederci, poiché mica faccio come talune femminucce, le quali
    sono
    abituate a nascondersene ogni volta qualcuno. Oppure
    addirittura un
    paio! Oramai noi maschi siamo al corrente che è diventato un
    loro
    vizietto il cercare di non dichiararli nella loro giusta
    quantità!
    Ma la cosa migliore è non prendersela, quando esse si
    comportano in
    tale maniera!»
  






  

    
Rasserenandosi
    in volto, il quale manifesto sintomo era da considerarsi di
    grande
    soddisfazione, l’ignoto vecchio sussurrò tra sé a fior di
    labbra:
    "Menomale che l'età del ragazzo è quella che fa al caso mio! A
    tutti i costi, quindi, non devo farmelo scappare!" Allora,
    rivolgendosi allo sveglio bambino, egli sostenne:
  






  

    
«Scommetto,
    Lucebio, che ignori che un tempo tuo padre ed io siamo stati
    amici
    per la pelle! Già, come potresti saperlo, bamboccio come sei?
    Scusami il termine, che potresti trovare antipatico! A dire il
    vero,
    esso mi è uscito di bocca senza volerlo, ossia per puro
    caso!»
  






  

    
«Infatti,
    vecchio! Non ho mai sentito parlare dell'amicizia di mio padre
    con
    uno come te e neanche lo avrei mai immaginato, considerata la
    grande
    differenza di anni che c'è tra voi due: la quale chiaramente
    non è
    poca! A tale riguardo, mi chiedo perché mai mio padre si scelse
    come
    compagno una persona molto meno giovane di lui. Quando egli
    aveva la
    mia età, scommetto che tu eri già un matusa! Se è vero quello
    che
    mi hai affermato, dovresti sapermi dire il nome del babbo.
    Allora
    vuoi convincermi che è tutto vero quanto hai affermato sul mio
    genitore, dicendomi il nome del tuo grande amico di un tempo?»
    
  







  

    
Quella
    domanda del ragazzo mise il vecchio in grande imbarazzo.
    Difatti, non
    conoscendo egli il nome dell’allevatore, gli risultava
    difficile
    giustificarsi con lui. Per questo essa, dopo averlo reso
    titubante
    all'inizio per giusta causa, alla fine lo costrinse a
    rispondere in
    modo confuso, pur di giostrare alla meglio in quella situazione
    scabrosa.
  






  

    
«Sì...
    no... forse lo ricordo oppure no, Lucebio.» gli rispose a
    malapena
    «Insom­ma, ad esserti franco, l'ho dimenticato. A tale
    proposito, ti prego di comprendere l'attuale mio vuoto di
    memoria.
    Anzi, perché non mi fai il favore e me lo ricordi tu? Te ne
    sarei
    molto grato!»
  






  

    
«Che
    bell'amico gli sei, vecchio babbeo, se ora non ricordi neppure
    il
    nome di mio padre, per cui adesso pretendi che te lo dica io!»
    
  







  

    
Il
    piccolo Lucebio lo rimproverò con fermezza, mostrandosi nel
    contempo
    sommamente stupito della dimenticanza del vecchio forestiero,
    che
    egli reputava molto grave. Perciò un attimo dopo, mostrandosi
    orgoglioso di quanto stava per attestare, con disinvoltura il
    ragazzo
    ci tenne a sottolineare al suo smemorato interlocutore:
  






  

    
«Al
    contrario di te, io li ricordo tutti i nomi dei miei amici!
    Adesso
    passo a dimostrarti che è vero quanto ti ho appena dichiarato!
    Ad
    esempio, il figlio del funaio si chiama Perto; il figlio
    dell'oliandolo si chiama Soton; il figlio del cuoiaio si chiama
    Olito; il figlio di Pirce il mancino si chiama Notto; il figlio
    del
    maniscalco si chiama Dukso, il figlio del lattivendolo, che è
    storpio dalla nascita, si chiama Latuco; il...»
  






  

    
«Basta,
    basta!» il vecchio intervenne ad interrompere il bambino, il
    quale
    pareva volesse fare ancora una lunga sfilza di citazioni «Ho
    visto
    che sei davvero bravo a rammentare i nomi dei tuoi amici! Ma
    devi
    sapere che tuo padre ed io non ci vediamo da moltissimo tempo.
    Inoltre, essendo un vecchio decrepito, come anche tu mi hai
    definito
    prima, la memoria ha smesso di essere il mio forte. Allora vuoi
    o non
    vuoi aiutarmi a ricordare il nome del mio inseparabile amico di
    un
    tempo? Non sai quanto piacere mi farebbe risentirlo ancora! Se
    lo
    vuoi sapere, esso mi suonerebbe all’o­rec­chio come
    dolcissima musica!»
  






  

    
«Ebbene,»
    il ragazzo decise di appagare il desiderio del suo
    interlocutore «il
    nome del mio genitore è Chiorro. Esso ti dice qualcosa adesso
    oppure
    ti risulta ancora come se lo sentissi per la prima
    volta?»
  






  

    
«Adesso
    sì che il suo nome è tornato ad essermi familiare, come
    allora!»
    il vecchio cercò di farsi bello agli occhi del ragazzo «In
    verità,
    Lucebio, ce lo avevo sulla punta della lingua! A quel tempo, io
    e gli
    altri compagni lo chiamavamo Chiorrino, siccome egli era la
    mascotte
    della nostra banda. Se qualcuno lo avesse offeso, dopo avrebbe
    fatto
    i conti con me, poiché gli sarebbero subito arrivati due
    ceffoni da
    parte mia!»
  






  

    
Volendo
    poi fare apparire credibili le proprie asserzioni, l’uomo, che
    presentava una schiena spaventosamente arcuata, seguitò a
    dirgli:
  






  

    
«Lo
    sai che tuo padre, anni addietro, quando non avevo ancora
    questa
    gob­ba prominente, mi vendette due magnifici cavalli? Devo
    ammettere, Lucebio, che fu un bell'acquisto il mio! Ma poi fui
    sfortunato, poiché le povere bestie si ammalarono entrambe di
    cimurro e morirono l'uno dopo l'altro, a distanza di pochi
    giorni. A
    causa della loro morte, come puoi vedere, oggigiorno sono
    costretto
    ad andare a piedi per le varie contrade della regione,
    stancandomi
    che non ti dico!»
  






  

    
«Queste
    sì che sono frottole!» Lucebio intervenne a contraddirlo di
    nuovo
    «Come è possibile che mio padre tanto tempo fa ti vendette due
    cavalli, se è un mese esatto che egli si è messo ad allevare le
    bestie che scorgi, incluso lo stallone che si è allontanato dal
    recinto? Pensa che, per farlo, ha dovuto perfino chiedere un
    piccolo
    prestito al nostro capo Kodrun. All'epoca, a cui ti sei
    riferito, mio
    padre non possedeva neppure il cavallo su cui cavalcare lui!
    Vuoi
    conoscerne il motivo? Allora ti faccio presente che tanti anni
    fa
    siamo stati molto poveri e abbiamo passato dei brutti periodi
    di
    indigenza, durante i quali mio padre non riusciva neppure a
    sbarcare
    il lunario! Ma, come afferma il mio genitore, la vita va sempre
    affrontata come ci viene e a fronte alta!»
  






  

    
«Vorrà
    dire, Lucebio, che mi sarò ancora sbagliato! Se proprio non fu
    tuo
    padre a vendermi i due cavalli, sono sicuro che si trattò di un
    suo
    amico!» lo sbilenco forestiero si giustificò per l'ennesima
    volta
    «E poi non c’è bisogno di scaldarti tanto, come stai facendo in
    questo momen­to, se certe volte mi capita di essere inesatto in
    alcune mie asserzioni, sempre a causa della mia labile memoria!
    Mi
    sono spiegato?»
  






  

    
Dentro
    di sé, nel frattempo, egli si andava rodendo per la rabbia e
    serbava
    rancore a quel ragazzo presuntuoso, che appariva assai
    intraprendente. Anzi, la sua spigliatezza gli faceva perfino
    chiedere
    se egli avesse davvero gli anni da lui dichiarati. Secondo lui,
    per
    esprimersi con un tono così ragionevolmente contraddittorio,
    era
    probabile pure lui se ne fosse nascosto qualcuno, proprio come
    facevano le femminucce! 
  







  

    
Il
    vecchio si adirò sul serio, quando Lucebio ci tenne a
    rinfacciargli:
  






  

    
«Secondo
    me, vecchio dalla camminatura sgraziata, tu fai l'accattone di
    professione, poiché ce l'hai stampato sulla fronte! Riconosco
    che è
    duro vivere di accattonaggio, poiché non è bello vagare di qua
    e di
    là, chiedendo le elemosine ad ogni persona che si incontra per
    la
    strada, dopo averle allungato la mano. Al posto tuo, di sicuro
    ne
    proverei parecchia vergogna! Per questo motivo posso soltanto
    commiserarti.»
  






  

    
«Invece,
    ragazzo mio, non faccio affatto il mendicante, come tu hai
    sup­posto!
    Io non ho mai vissuto di accatto e mai ricorrerò ad esso nella
    mia
    restante vita! Nella zona, tutti quelli che mi conoscono sanno
    benissimo che esercito la professione del commerciante. Lo
    saprà
    senza meno anche tuo padre, essendo un mio amico di vecchia
    data!
    Vedrai che, al suo ritorno, egli te lo confermerà senza
    meno!»
  






  

    
«Hai
    detto che fai il commerciante?!» sgranando gli occhi, Lucebio
    gli
    domandò molto meravigliato «Allora sono convinto che un
    poveraccio
    come te può darsi soltanto al commercio di serpenti e di rospi!
    A
    pensarci bene, tenendo conto della tua età abbastanza avanzata,
    neppure in tali animali potresti darti a commerciare. Te lo
    garantisco!»
  






  

    
«Che
    dici mai, Lucebio?! Contrariamente a quanto pensi sul mio
    con­to,
    io vendo balocchi: quelli più belli che esistono! Ma vedo che
    la mia
    professione per te è stata una vera sorpresa! In merito ad
    essa, ti
    posso domandare se ti piacciono i giocattoli oppure non ti
    dicono
    niente?»
  






  

    
«Altroché,
    se mi piacciono, commerciante del cavolo! Forse hai già
    dimenticato
    che ho l’età adatta per divertirmi con spade di legno e
    balocchi?
    Dunque, come potrebbero essi non piacermi? In qualità di
    giocattolaio, non dovresti ignorare che tutti i bimbi, nessuno
    eccettuato, vanno pazzi per le une e per gli altri! Anzi,
    piacciono
    anche a coloro che hanno serie menomazioni fisiche, come il mio
    sfortunato amico Latuco!» 
  







  

    
«Già...,»
    il vecchio cercò di scusarsi «hai perfettamente ragione,
    Lucebio, e
    ti chiedo venia. È tutta colpa di questa mia mente consumata,
    la
    quale non mi fa più ragionare, come quando ero giovane e senza
    difetti della memoria. Spesse volte, essa davvero mi fa dare i
    numeri! Allora non ti dico quanti sproloqui vengono fuori da
    questa
    mia testa bacata. Mi fa quasi sragionare del tutto! Un giorno
    essa
    voleva a tutti i costi farmi ubriacare con l'olio. Immagina un
    po'
    cosa successe al mio intestino, dopo aver tracannato in dosi
    massicce
    l'untuoso liquido!»
  






  

    
«Ah,
    ah! Dimmelo tu, invece, se vuoi farmi divertire!» 
  







  

    
«Ebbene,
    esso ne rimase a tal punto scombussolato, che ogni cinque
    minuti mi
    faceva sentire il bisogno di evacuare. Non ti so dire il numero
    di
    evacuazioni, alle quali dovetti ricorrere, prima che
    l’inconveniente
    mi passasse. Ma ti posso garantire, ragazzo, che esse furono
    tantissime e liquide, tutte molto abbondanti di quello che
    sai!»
  






  

    
«Allora
    sei un po' picchiatello, a quanto pare! Addirittura volevi
    ubriacarti
    con l'olio!» ridendosela a squarciagola, l'arguto Lucebio gli
    fece
    presente bonariamente. «Scommetto che ti facesti anche addosso
    più
    di una volta, a causa della tua sciocca iniziativa! Non cercare
    di
    negarlo, per favore, poiché giammai ti crederò!»
  






  

    
«Ehi,
    Lucebio, vacci piano con i tuoi epiteti gratuiti! Adesso
    cominci ad
    esagerare, bricconcello! Diciamo che sono solamente un pochino
    smemorato e nulla più! Ti sta bene così? Inoltre, tengo a
    precisarti che in quell'occasione stetti attento a non farmi
    mai
    addosso!»
  






  

    
Il
    vecchio gli rispose, abbozzando un sorriso che, come poteva
    notarsi,
    non si dimostrava sincero. Intanto, però, dentro di sé iniziava
    ad
    arrovellarsi e a perdere l’intera pazienza.
  






  

    
«Allora
    ti posso chiamare Smemorato, sedicente amico di mio padre?» gli
    domandò Lucebio «Magari soltanto amichevolmente! A mio avviso,
    si
    tratta di un nome che ti starebbe a pennello, anche parlando
    sul
    serio nel tuo caso! Perciò consentimi di chiamarti così, se
    vuoi
    fare una cosa giusta! Ciò mi farebbe davvero piacere!»
  






  

    
«No
    no, Lucebio! Esso è un nomignolo che non mi garba, se lo vuoi
    sapere! Perché dovrei essere chiamato da te con il nome che
    dici, se
    invece il mio nome è Ghi...»
  






  

    
«Ghi...?
    Su, dimmelo per intero, vecchio!» Il ragazzo lo invitò ad
    andare
    avanti, quasi volesse strappargli di bocca la restante parte
    del
    nome, essendo desideroso di apprenderlo.
  






  

    
Il
    vecchio, da parte sua, tentennava e non si decideva a finire di
    pronunciare il proprio nome qual era veramente, poiché non
    intendeva
    affatto farglielo conoscere. Ma poi egli ci ripensò e, pur di
    non
    rivelargli il suo vero nome, deliberò di accondiscendere alla
    sua
    richiesta. Per questo, senza avere più dubbi, si sbrigò ad
    accontentarlo, dicendogli: 
  







  

    
«Va
    bene, hai vinto, Lucebio! Chiamami pure Smemorato, se proprio
    lo
    gradisci! Comunque, unicamente in via confidenziale: ti sono
    stato
    chiaro? Tanto per me fa lo stesso, considerato che un nome vale
    un
    altro. La cosa importante è che alla fine ci intendiamo
    perfettamente, quando ci parliamo a quattr'occhi! Non è forse
    vero
    che ho ragione?»
  






  

    
«Non
    ti sbagli affatto, Smemorato! Adesso, però, vuoi dirmi dove ce
    li
    hai questi benedetti giocattoli che vai vendendo in giro, senza
    portarli con te? Oppure devo persuadermi che effettui la loro
    vendita
    esclusivamente con l'immaginazione, dal momento che essi mi
    risultano
    totalmente invisibili? Allora, se è come ho detto, sei un vero
    mentitore!»
  






  

    
«Li
    vendo sul serio, Lucebio!» si difese il vecchio con decisione
    «Sap­pi che sono un venditore ambulante abbastanza serio, oltre
    che molto conosciuto nella tua zona! Quanto ai giocattoli, non
    potendo portarli con me a causa del loro peso eccessivo, li
    tengo
    conservati in un posto sicuro, il quale si trova a pochi passi
    da
    qui.»
  






  

    
Nell'affermare
    ciò, egli diede intorno a sé alcune occhiate guardinghe,
    cercando
    di farle arrivare il più lontano possibile da quel luogo.
    Quando si
    fu accertato che non c'era anima viva nei dintorni,
    aggiunse:
  






  

    
«Lucebio,
    vuoi venire con me a constatare di persona che non mento e che
    dico
    soltanto la verità? Così ti accerterai anche di quanti ne
    possiedo
    nel mio nascondiglio segreto! Una volta lì, ti prometto che ti
    regalerò tutti quelli che risulteranno di tuo gradimento,
    poiché mi
    sei abbastanza simpatico. Come figlio del mio carissimo amico,
    non ti
    farò pagare neanche un centesimo! Dunque, ti piace la mia
    proposta?»
  






  

    
«L'idea
    mi alletta tantissimo, Smemorato. Ma devo chiederti il favore
    di
    attendere un breve momento, siccome mio padre è prossimo a
    rifarsi
    vivo da queste parti. Al suo ritorno, verrà anche lui insieme
    con me
    a vederli. Sono certo che egli, in qualità di tuo vecchio
    amico,
    sarà infinitamente felice trovarti qui! Dunque, sei d'accordo
    con
    me?»
  






  

    
«No
    no, tuo padre non potrà venire con noi. Altrimenti, egli non ti
    darebbe neppure il tempo di sceglierti quelli che preferisci di
    più!
    Perciò, se ci tieni ad avere i giocattoli che ti ho promesso,
    devi
    venire a prenderteli adesso che sei solo. Sennò non se ne fa
    niente!
    Quindi, scegli tu quello che vuoi fare veramente: venire in
    possesso
    di molti giocattoli oppure rinunciare ad averli con te per
    divertirti!»
  






  

    
«Perché
    dovrei venire con te da solo, Smemorato? Sarebbe forse tua
    intenzione
    rapirmi? Già, di sicuro vuoi farmi oggetto di un tuo
    rapimen­to,
    vecchio scimunito! Perciò mi sa che è tutto falso che sei un
    commercian­te di balocchi. Per questa ragione, non appena
    tornerà
    mio padre con lo stallone riacciuffato, ti farò conciare bene
    per le
    feste da lui. Te lo assicuro che non la passerai liscia, per
    aver
    tentato di rapirmi!»
  






  

    
Non
    gradendo il nuovo atteggiamento assunto dal piccolo Lucebio, il
    quale
    a un tempo lo accusava, lo sbugiardava e lo minacciava, in un
    primo
    momento, il vecchio si infuriò. Dopo, non venendogli una idea
    migliore per la testa, egli si diede ad urlargli contro con
    tono
    minatorio:
  






  

    
«Taci,
    moccioso! Sennò ti farò pentire di essere nato!»
  






  

    
Lucebio,
    da parte sua, non si lasciava intimidire dalle sue minacce, per
    cui
    ricominciava sempre daccapo con la sua tiritera. La quale, nel
    medesimo tempo, risultava accusatoria e minacciosa contro chi
    voleva
    diventare suo rapitore. Allora, visto che le cose in un certo
    senso
    si met­tevano male per lui, il vecchio preferì tagliare la
    corda
    con la massima sollecitudine. Così si dileguò, prima che ci
    fosse
    il ritorno del padre del bambino o si trovasse a passare da
    quelle
    parti qualcuno della zona.
  






  

    
Giustamente,
    il lettore si starà domandando chi fosse mai il vecchio che si
    era
    intrattenuto a parlare con Lucebio e se egli mirasse sul serio
    al suo
    rapimento. Magari, nel caso di una risposta affermativa,
    l'interessato vorrà pure conoscere il motivo per cui egli
    intendeva
    rapire il bambino. Risultando le sue pretese senz’altro
    legittime,
    è d’obbligo soddisfarlo in maniera esauriente. Ma bisogna
    procedere con ordine, se vogliamo una maggiore chiarezza sui
    fatti
    che si riferivano a lui.
  






  

    
Ebbene,
    ci troviamo di fronte al mago Ghirdo, il quale era molto
    diverso da
    tutti gli altri maghi, a causa della sua immortalità e della
    sua
    pericolosità. In Litios la gente, pur essendo a conoscenza che
    l’esistenza del mago si protraeva nel tempo da molte
    generazioni,
    non sapeva spiegarsi da chi gli provenisse quella sua esagerata
    longevità. Quanto alla sua vita superlongeva, i pareri dei
    Litiosidi
    erano discordi. C’era­no quelli che attribuivano al mago l’età
    di trecento anni; altri, invece, si azzardavano a dargliene
    parecchi
    di più, forse anche seicento. A ogni modo, tali persone erano
    tutte
    in errore. Esse, a dire il vero, erano all’oscuro che il
    misterioso
    mago, da quasi un millennio, era diventato immortale, grazie
    all'intervento di un dio malefico, di nome Sartipan. Costui gli
    si
    era mostrato molto generoso, naturalmente in cambio di qualche
    favore. 
  







  

    
Invece
    la pericolosità da cosa gli derivava? Forse dal fatto che era
    vero
    che il mago rapiva i bambini, per la qual cosa era da
    considerarsi
    pericoloso al massimo? Le due cose, in verità, non si
    presentavano
    affatto collegate tra di loro, visto che ciascuna seguiva un
    proprio
    differente binario. Sebbene i suoi rapimenti rappresentassero
    la
    morte di moltissimi bambini, come ci renderemo conto tra breve,
    il
    pericolo che si annidava in lui era ben altro! La divinità, che
    gli
    aveva fatto dono del­l’immortalità, lo aveva anche investito
    della facoltà di trasformarsi in un terribile mostro
    invulnerabile.
    Il quale, per le sue prodigiose prerogative, non poteva essere
    affrontato ed ucciso da nessun essere umano. A questo punto,
    però,
    veniamo alle vere ragioni che spingevano il mago a sottrarre a
    tante
    povere coppie i loro teneri virgulti e, nello stesso tem­po,
    cerchiamo di conoscere la periodicità dei suoi rapimenti. In
    relazione ad entrambe le cose, la risposta è una sola, siccome
    esse
    fanno capo ad un unico problema. Infatti, quando il dio
    Sartipan lo
    aveva reso immortale, in cambio aveva preteso da lui il
    sacrificio
    mensile di un fanciullo, il quale non doveva aver superato una
    certa
    età.
  






  

    
Certi
    di avere appagato appieno la curiosità del lettore, possiamo
    riprendere il nostro racconto. Esso questa volta ci porterà a
    rintracciare il mago proprio nel luogo che l’ospitava, ossia
    nella
    sua dimora. Nella quale, come vedremo, in un tempo assai
    remoto,
    perseverando fino al­l'impossibile, egli invano si era dato ad
    industriarsi con svariati miscugli, allo scopo di procacciarsi
    l'agognata immortalità. Ovviamente, senza essere mai riuscito
    ad
    ottenerla con i suoi molteplici tentativi da mago.
  



 
 
 









  
Costretto
  a sgattaiolare, il vecchio mago si mise a percorrere di buo­na
  lena svariati sentieri, i quali, susseguendosi serpeggianti, si
  insinuavano nella vicina boscaglia. Una volta al termine del suo
  tragitto, egli si ritrovò all'imbocco di una smisurata caverna.
  Dopo
  esservi entrato, si sedette sopra un grosso sasso di forma
  cilindrica, il quale gli fungeva da sgabello. Tenendo poi la
  fronte
  poggiata sulla mano sinistra e sorreggendo il gomito di
  quest'ultima
  con quella destra, rimase a lungo soprappensiero. Restando
  immobile
  in quella posizione, quasi fosse immer­so in una profonda
  meditazione, Ghirdo faceva scorrere nella sua mente, l'uno dopo
  l'altro, alcuni importanti ricordi. Ora i suoi pensieri erano
  rivolti
  ad un millennio prima, quando era un mago in cerca di una
  esistenza
  immortale e non c'era in lui alcuna intenzione di
  rinunciarci.






  
Ebbene,
  a quel tempo, vedendo manifestarsi sul proprio corpo i segni
  della
  senescenza, egli appariva un'anima in pena. Sovente si mordeva le
  labbra e qualche volta dava perfino violente testate contro ogni
  cosa
  che gli capitasse davanti e che risultasse di consistenza
  compatta,
  cercando di farsi volontariamente del male. Inoltre, sapeste con
  quale faccia assisteva al crescente inclinarsi della sua colonna
  vertebrale, nonché all'irruvidirsi e al raggrinzirsi della sua
  pelle
  disidratata, la quale andava diventando sempre più rugosa,
  specialmente alle mani e al volto. A quel cambiamento del proprio
  corpo, egli dava nelle escandescenze più bestiali, si inviperiva
  orribilmente, si torceva simile ad un cinghiale messo ad
  arrostire
  vivo sullo spiedo. Ma invano l’esperto di alchimia seguitava a
  preparare senza cessazione mille intrugli con robacce di ogni
  tipo e
  li deglutiva con avidità. Peccando di ingenuità, lo sventurato
  non
  si rendeva conto che essi, mai e poi mai, avrebbero potuto
  procurargli l'immortalità, la quale era la cosa al mondo da lui
  più
  bramata!






  
Un
  giorno il pertinace mago, che era sempre alla ricerca di una
  esistenza senza fine, quella che non era in grado di procacciarsi
  con
  le sue infinite trovate, aveva deciso di preparare una ennesima
  pozione. Questa volta, ritenendola oltremodo prodigiosa, egli era
  sicuro di riuscire nel proprio intento. L'esperimento stava
  avvenendo
  in quella stessa grotta, dove si trovava attualmente. Si trattava
  di
  un vasto antro, che era frequentato da grossi pipistrelli e da
  giganteschi scarafaggi. Dopo aver versato in una provetta un po'
  di
  sangue di tali disgustosi animali, egli si era ferito ad un polso
  ed
  aveva lasciato gocciolare nello stesso tubetto di vetro anche il
  suo
  violaceo sangue, il quale in quel momento gli stillava lentamente
  dalla ferita. Tali operazioni ripugnanti, che di sicuro sarebbero
  apparse assai strambe a qualsiasi persona normale, era­no state
  eseguite da lui con una cura meticolosa. Alla fine, dopo aver
  fatto
  amalgamare per bene i tre tipi di sangue, il mago aveva accostato
  la
  provetta alla viva fiamma del fuoco per fare intiepidire il
  bluastro
  liquido, che vi era contenuto. Avvenuto poi il suo lieve
  riscaldamento, egli lo aveva trincato senza alcuna esitazione,
  come
  se si fosse trattato di una gradevole tisana da gustarsi con
  immenso
  piacere. 







  
Dopo
  l'illuso Ghirdo era convinto che sarebbe riuscito a procacciarsi
  l'immortalità. Infatti, l'aveva sentita già a portata di mano e
  si
  era pre­parato a godere dei benefici che da essa gli sarebbero
  derivati in breve tempo. Invece il poveretto era dovuto ancora
  andare
  incontro alla più amara disillusione! Infatti, non appena aveva
  ingerito quel­l'intruglio di sangue misto, che tra l'altro era
  risultato anche nauseabondo, all'istante era stato colto da
  tremende
  coliche intestinali. Allora l'infelice, imprecando orribilmente
  ed
  emettendo forsennate grida di dolore, si era lasciato cadere per
  terra, dove si era dato a voltolarsi e a dimenarsi convulsamente
  nella polvere. Ma poco più tardi, mentre il mago restava in quel
  suo
  stato penoso, all’improvviso, uno sghignazzare beffardo era
  intervenuto a scuoterlo, distraendolo dal suo persistente
  malessere.
  Es­so, intanto che rimbombava ed echeggiava, si diffondeva per
  l'intera cavità dell’antro, facendo confondere la sua esatta
  provenienza. A quelle risate sarcastiche, chi era costretto a
  tollerarle controvoglia aveva domandato all'invisibile
  personaggio,
  che si stava prendendo gioco di lui:






  
«Invisibile
  intruso, che ti beffeggi dell’attuale mio stato disperato,
  possibile che non hai pietà di un povero disgraziato, al quale
  oggi
  la sorte è particolarmente avversa? Vuoi dirmi almeno chi sei e
  da
  dove sei sbucato fuori? Avanti, sbrìgati a rispondere alle mie
  due
  domande, se vuoi essere un tantino generoso con me, che sto
  soffrendo!»






  
«Sono
  un essere immortale, mago dalle idee bislacche.» aveva iniziato a
  parlargli una voce altisonante, la quale per il momento si
  presen­tava priva di immagine «Sappi che ti ho seguito in tutti
  i tuoi vani sforzi, mentre tentavi di procurarti l'immortalità,
  cercando di impossessartene con la tua bizzarra alchimia. Ma
  consentimi di essere sincero con te, Ghirdo, e permettimi di
  rinfacciarti che la strada da te percorsa per conquistarla non
  conduce da nessuna parte; anzi, porta solo a ripetuti insuccessi
  dannosi. Se la desideri ardentemente e ci tieni ad essa,
  ricòrdati
  che c’è un unico modo per ottenere l’immortalità. Ti basta
  seguire i miei voleri, i quali, nel caso che tu desiderassi
  saperlo,
  non sono neppure tanti. Ti prometto che, se mi darai una mano nel
  conseguire alcuni miei intenti, avrai quella immortalità che da
  infiniti anni vai invano ricercando caparbiamente con la tua
  insipida
  magia!»






  
«In
  verità,» aveva osservato il mago «non riesco a comprendere in che
  maniera un misero mortale come me possa risultare utile ad un
  prestigioso essere immortale del tuo calibro. Secondo me, se
  ricevessi da te un favore così inestimabile, quale rappresenta
  per
  me l'immortalità, non sarebbero sufficienti a ripagarti i miei
  preziosi servizi di una intera eternità! Ecco come la penso io,
  in
  merito alla tua proposta!»






  
«Invece,
  mago Ghirdo, stanne certo che gli obblighi, ai quali dovrai
  sottoporti, non esorbitano dalle tue possibilità umane. Da te
  pretenderò esclusivamente devozione ed obbedienza illimitate,
  incondizionate e perenni. Oltre a ciò, ogni mese dovrai immolarmi
  un
  fanciullo, il quale non abbia ancora superato i sette anni di
  età.
  In cambio di tali favori che ritengo irrisori, ti concederò
  l'immortalità e la facoltà di tramutarti in un mostro
  invulnerabile
  ed invincibile. Ti garantisco che, grazie al suo corpo
  indistruttibile, mai nessun essere umano, anche se avrà la tempra
  di
  un grande eroe, sarà in grado di sconfiggerlo con le sole sue
  forze!
  Dunque, a questo punto sta a te decidere se accettare la mia
  proposta
  oppure respingerla e restare mortale, senza possibilità di
  ripensamento!»






  
Il
  mago Ghirdo era ben consapevole dei meravigliosi doni che gli
  erano
  stati garantiti dal suo magnanimo interlocutore divino; come pure
  si
  rendeva conto che sarebbe bastata una sua risposta affermativa,
  perché egli ne entrasse in possesso. Allora, non volendo farsi
  sfuggire la bella occasione, aveva stabilito di approfittarne
  all'istante. Per questo, a tale proposito, si era dato a
  rispondergli
  senza esitazione:






  
«Non
  posso negare che sei infinitamente generoso, divinità a me
  ignota,
  se, in cambio di doni così eccezionali, esigi da me dei favori
  che
  considero insignificanti. Quindi, consapevole che da essi mi
  deriveranno dei benefici inopinabili, accetto il patto che mi
  proponi. A tal fine, ti prometto di servirti nel migliore dei
  modi e
  ti assicuro che non avrai mai da lamentarti della mia ubbidienza,
  la
  quale si dimostrerà integerrima!»






  
Era
  stato in quel modo che il vecchio mago si era visto diventare un
  essere immortale, anche se sostanzialmente non aveva potuto
  riacquistare le giovanili fattezze di un tempo. All'occorrenza,
  comunque, egli aveva la facoltà di assumere le sembianze di un
  qualsiasi altro mortale, indipendentemen­te dalla sua età. Ma
  Ghirdo, dal can­to suo, era rimasto ugualmente soddisfatto e non
  aveva mai smesso di godersi la sua fantastica immortalità nel
  modo
  che più gli era congeniale.






  
Dopo
  essere diventato immortale, ogni tanto il mago aveva ricevuto la
  visita del suo protettore, il quale si era rifatto vivo
  esclusivamente per comunicargli alcuni suoi desideri oppure per
  esprimergli i suoi rincrescimenti: questi ultimi, solo quando se
  li
  meritava. Soprattutto lo aveva contattato per metterlo al
  corrente di
  notizie di una certa importanza, buone o cattive che fossero,
  facendo
  perfino comunella per conseguire determinati obiettivi di
  interesse
  comune. Anche il giorno precedente, a distanza di un anno
  dall'ultimo
  loro incontro, il mago aveva riudito la voce del suo protettore,
  che
  era il dio negativo Sartipan. Costui era andato a fare la sua
  ennesima visita al suo protetto, presentandosi a lui con il
  solito
  tono di voce, il quale risultava sempre stentoreo. Questa volta
  il
  dio era venuto a fare al mago un discorso per niente piacevole;
  per
  cui, fin dall'inizio, egli era apparso tutt'altro che
  soddisfatto.
  Perciò cerchiamo di seguirlo anche noi nella sua
  interezza.






  
"Ghirdo,
  devoto mio, ho scrutato i sentieri che solcano il prossimo futuro
  e,
  nostro malgrado, vi ho scorto, oltre che dei seri guai per te,
  anche
  qualche problema per me. Molto presto un essere mortale cercherà
  di
  vanificare i nostri piani, cioè quelli che avevamo messo a punto
  nell'ultimo nostro colloquio. Come ho appreso, egli insidierà la
  tua
  immortalità. Mi riferisco ad Iveonte, il futuro primogenito del
  re
  Cloronte. Un giorno non molto lontano, il principe dovrebbe
  regnare
  su Dorinda, la città che sorgerà dal rude villaggio di Litios e
  avrà un suo periodo di splendore. Da parte nostra, però, faremo
  in
  modo che tale evento non si verifichi e venga cancellato nelle
  pagine
  del destino. Ci adopereremo con ogni mezzo, ci industrieremo
  perché
  egli non possa nuocere a nessuno di noi due. Anzi, non
  permetteremo
  al nostro comune avversario neppure di diventare sovrano della
  sua
  città. Vedrai che, con un po' di fortuna dalla nostra parte,
  saremo
  in grado di superare lo scoglio rappresentato dal futuro principe
  dorindano!"






  
Quando
  il mago Ghirdo ritornò in sé, era già notte fonda tutt'intorno
  alla sua caverna. Allora pensò di darsi ad un sonno ristoratore
  per
  affrontare con maggiore vigoria il mattino seguente, che si
  prospettava molto movimentato. Difatti, non aven­do ancora
  assolto il suo compito mensile, quello che gli aveva tanto
  raccomandato il suo protettore, egli si sarebbe dovuto dare un
  gran
  daffare per riuscire ad assolverlo in tem­po. Oramai restavano
  solo tre giorni all’uomo di magia per mettersi in regola con il
  suo
  benefattore, il quale non era il tipo da transigere sull'accordo
  da
  loro concluso. A tale proposito, il mago, se non gli fosse
  riuscito
  operare alla chetichella in quel lasso di tempo, pur di
  raggiungere
  il suo scopo, sarebbe ricorso alla sua mutazione genetica. Cioè,
  si
  sarebbe trasformato nel mostro orrendo ed invincibile che il dio
  Sartipan gli permetteva di diventare al bisogno. In quel modo,
  egli
  si sarebbe procurato con facilità il bambino da immolare al suo
  protettore.






  
A
  questo punto, è opportuno conoscere qualcosa sulla vita del
  nostro
  mago, per renderci conto di come essa si era svolta in passato,
  fino
  a quando non gli era stata concessa l'immortalità dal dio
  Sartipan.
  Così, dopo aver percorso i sentieri della sua trascorsa esistenza
  di
  persona normale, fatto essenziale per il prosieguo della nostra
  storia, saremo certi di averlo indagato a fondo, secondo il
  nostro
  desiderio. Ad approfondimento avvenuto del nostro Ghirdo, ci
  sentiremo senza dubbio più appagati. Ciò, non soltanto perché un
  suo studio più approfondito ci risulterà utile; ma soprattutto
  perché esso ci darà l'opportunità di conoscere meglio il nostro
  nuovo personaggio. La quale conoscenza verterà precipuamente su
  quelle che erano state le esigenze interiori del ma­go, in
  qualità di semplice uomo, e sulle sue aspirazioni.





 
 
 









  
Ghirdo
  era nato da una coppia di giovani che avevano entrambi
  venticinque
  anni, i quali si dedicavano alla pastorizia. I loro nomi erano
  Lusiduk, quello del padre, e Meniap, quello della madre. I due
  coniugi pastori allevavano sia pecore che capre, dalle quali
  ricavavano vari prodotti caseari. Essi non li vendevano, ma se ne
  servivano unicamente per il loro sostentamento quotidiano.
  Difatti
  tali latticini, se mangiati con il pane, facevano da ottimo
  companatico. Dopo la nascita del loro primo figlio, che avevano
  avuto
  l'anno successivo al loro matrimonio, Lusiduk e Meniap non ne
  avevano
  avuti altri; della qual cosa si dispiacevano tantissimo. Essi non
  sapevano spiegarsi in qualche modo la sopravvenuta infertilità
  nella
  loro coppia. 







  
Essendo
  cresciuto come figlio unico, il piccolo Ghirdo non aveva mai
  conosciuto altri bambini della sua età. Per questo era stato
  costretto a divertirsi con gli insetti che trovava nei suoi
  vagabondaggi, i quali di regola avvenivano entro un raggio di
  qualche
  miglio dalla sua casa. A tale proposito, va precisato che i suoi
  genitori si erano stabiliti in una località che, pur appartenendo
  ai
  territori di Litios, si trovava a ridosso del confine terdibano.
  Essi
  non si allontanavano mai dalla loro dimora e dai luoghi dove
  trascorrevano la loro vita da pastori e vi conducevano una serena
  esistenza vita natural durante. Inoltre, non si erano mai
  condotti
  nella città di Terdiba e nel loro villaggio, poiché l'una e
  l'altro
  si trovavano a molte miglia dalla loro abitazione. Quest’ultima
  era
  situata in una zona praticamente deserta.






  
All'età
  di dieci anni, il loro minorenne unigenito da solo era già in
  grado
  di condurre alla pastura gli ovini, i quali comprendevano un
  centinaio tra pecore ed arieti, nonché un centinaio tra capre e
  becchi. Volendo essere precisi, i montoni e i caproni, che erano
  dello stesso numero, insieme non superavano la decina. Nelle rare
  volte che gli capitava di pasturare le greggi senza il padre, lo
  coadiuvava egregiamente il suo fedele cane, al quale aveva dato
  il
  nome di Bau. Invece, quando non faceva la guardia agli ovini,
  l'animale riusciva a divertirlo un mondo, poiché non si stancava
  mai
  di giocherellare con lui, rendendogli gaie e per niente noiose le
  ore
  trascorse durante il pascolo delle bestie.






  
Ghirdo
  aveva quindici anni, quando era capitato dalle loro parti un uomo
  bizzarro, del quale in seguito si sarebbe appreso che era un
  provetto
  mago. Egli, che si chiamava Zaren, aveva chiesto ai padroni di
  ca­sa
  di ospitarlo per qualche tempo imprecisato. Allora Lusiduk non
  ave­va
  voluto rifiutargli l'ospitalità, nonostante fosse sprovvisto di
  ogni
  notizia sul conto del forestiero. Ma la sua generosa decisione
  non lo
  aveva fatto pentire, siccome, dopo alcuni mesi di permanenza
  nella
  loro casa, lo sconosciuto si era rivelato un personaggio molto
  interessante e degno della loro massima fiducia. Della persona di
  Zaren, affascinava di più la sua magia, la quale ai tre membri
  della
  famiglia risultava qualcosa di prestigioso e di stupefacente.
  Egli
  faceva sgranare gli occhi a tutti e tre, ogni qual volta mostrava
  la
  sua grande abilità nella professione di mago. Ma chi ne rimaneva
  ammaliato in maniera particolare era l'adolescente Ghirdo.
  Costui,
  perciò, si era subito riproposto di diventare un uomo di magia,
  magari superando perfino il loro straordinario ospite. Il mago
  Zaren,
  da parte sua, riconoscente dell'ospitalità che riceveva dai
  genitori
  del ragazzo, aveva accondisceso al suo desiderio di apprendere
  l'arte
  della magia. Per questo si era dato ad insegnargli ogni cosa ad
  essa
  pertinente, a cominciare dai rudimenti della medesima fino alle
  pratiche magiche più impegnative, quelle che davvero lo
  incantavano.






  
Quando
  era divenuto un giovane maggiorenne, il figlio di Lusiduk e di
  Meniap
  non aveva più niente da imparare sulla magia che era in possesso
  di
  Zaren, dal momento che egli si dimostrava dotto in ogni suo ramo,
  guadagnandosi così la stima del suo esimio maestro. Ma Ghirdo, il
  quale ora si mostrava all'altezza del suo arduo compito, aveva
  deciso
  di ottenere qualcosa di più spettacolare, rispetto a ciò che gli
  era stato insegnato dalla persona che ospitavano. Secondo lui,
  non
  erano pochi i problemi di alchimia e di magia che l'insegnamento
  del
  suo maestro non riusciva ancora a risolvere. Per questo doveva
  impegnarsi a fondo per giungere anche alla loro soluzione. Da
  parte
  sua, il mago Zaren non aveva distolto il suo discepolo dal
  pensiero
  di volere migliorare la magia da lui posseduta. Invece, suo
  malgrado,
  non aveva potuto seguirlo nei suoi diversi esperimenti, che si
  prevedeva sarebbero stati tantissimi. Gli era stato vietato da
  una
  tragica disgrazia, a cui era andato incontro. Infatti, in seguito
  egli era rimasto vittima di un serpente velenoso, il cui morso
  mortale lo aveva fatto morire in pochi minuti.






  
Ghirdo
  aveva trent'anni, quando aveva terminato di risolvere la gran
  parte
  dei problemi alchemici e magici che nell'erudizione del suo
  maestro
  erano rimasti irrisolti. Naturalmente, quelli che erano restati
  di
  difficile attuazione avevano avuto degli obiettivi che gli altri
  maghi avrebbero ritenuti irraggiungibili, poiché essi miravano a
  cose incredibili. Basti pensare alla terna di quelli che avevano
  i
  seguenti tre scopi: il superamento della barriera spaziale,
  l'abbattimento della forza di gravità e la sconfitta della morte.
  Con il primo della triade, il mago Ghirdo si proponeva la
  fruibilità
  del tempo passato e di quello futuro, oltre al presente che già
  gli
  apparteneva, facendo esso parte della sua esistenza da vivo. Con
  il
  secondo, egli intendeva avere la facoltà di tenersi sospeso
  nell'aria e di muoversi in essa senza ricorrere al volo. Con il
  terzo, egli aspirava a non morire mai, procurandosi
  l'immortalità,
  la quale era ambita da lui in modo precipuo e con una dedizione
  maniacale.





 

  
Dopo
  essersi impegnato attivamente e per lungo tempo, allo scopo di
  realizzare tali suoi progetti nell'ordine indicato, alla fine il
  mago, quan­do aveva compiuto già sessan­t'anni, aveva dovuto
  desistere e rinunciare ai primi due. Infatti, egli aveva
  finalmente
  preso atto che tra i suoi due progetti e la loro concreta
  realizzazione si ergeva in modo insormontabile la barriera
  dell'impossibile. Comunque, riguardo al secondo, aveva conseguito
  qualche mediocre successo. La difficoltà maggiore, che ave­va
  presentato il primo di essi, era provenuta dal fatto che
  l'elemento
  tem­po era qualcosa di invisibile e di inafferrabile. Per cui
  ogni sua forma magica, intenta a gestirlo e ad averlo in suo
  potere,
  era risultata del tutto vana ed impotente. In riferimento al
  secondo
  progetto, invece, egli era riuscito ad ottenere soltanto la
  levitazione; però senza ricorrere ad alcuna formula magica.
  Difatti
  era in grado di sollevare sé stesso nell'aria, ma esclusivamente
  dopo che era entrato in uno stato di trance. Egli riusciva ad
  ottenerla attraverso una immane forza di volontà, la quale lo
  avviava al fenomeno paranormale. Quest'ultimo faceva stupire
  enormemente quelli che assistevano ad esso, i quali, per la
  verità,
  potevano essere soltanto i suoi genitori.






  
Quanto
  al terzo progetto, con il quale si proponeva di procurarsi
  l'immortalità, ritenendolo fattibile attraverso una giusta
  pozione
  magica, il mago Ghirdo non aveva mai voluto abbandonarlo. Nel
  tempo
  egli aveva seguitato a coltivare la speranza intorno ad esso fino
  alla sua tarda età, quando i suoi genitori erano ormai morti da
  un
  trentennio. L’illuso mago si era dato a preparare di continuo dei
  filtri sempre nuovi, non perdendo mai la speranza che un giorno
  almeno uno di loro gli avrebbe permesso di sconfiggere la morte,
  facendolo così vivere in modo perpetuo. Infatti, come ci è stato
  consentito di apprendere da poco, non era stato nessuno dei suoi
  miscugli magici a procurare a Ghirdo l'immortalità. Invece essa
  gli
  era stata procurata dal dio negativo Sartipan; ma per ottenerla,
  il
  mago era dovuto diventare il suo devoto e fedele servitore. Nello
  stesso tempo, però, egli era divenuto il suo protetto, ricevendo
  dalla sua protezione altri benefici, quelli che abbiamo già avuto
  modo di conoscere.
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Con
    il trascorrere degli anni, la felicità e la ricchezza erano
    andate
    prosperando in casa di Chiorro, il soldato di Kodrun che aveva
    voluto
    adottato il piccolo Lucebio. Il quale era scampato alla furia
    dei
    Tangali, grazie all'ingegnoso espediente della madre naturale.
    Perciò
    la felicità non aveva mai smesso di esserci, per la presenza in
    essa
    dell'intelligente figlio unigenito; la ricchezza, invece, vi
    era
    giunta, grazie all'intraprendenza e all'indefessa laboriosità
    del
    capofamiglia. Volendo essere obbiettivi, anche la donna di
    casa, che
    era la parsimoniosa Iterna, aveva contribuito a migliorare il
    tenore
    di vita familiare, rendendo più vivibile il loro focolare
    domestico.
    Nei primi anni di adozione del bambino, comunque, la loro vita
    era
    stata grama ed aveva conosciuto soltanto stenti. Invece negli
    anni
    successivi la situazione economica della famigliola, essendo
    sopravvenuta una inversione di tendenza, aveva iniziato a
    progredire
    a dismisura, siccome c'era stata una evoluzione positiva. Essa,
    nell'arco di un decennio, facendogli accumulare ingenti
    ricchezze,
    aveva permesso all'esiguo numero familiare di cominciare a
    vivere in
    un'agiatezza invidiabile. Infatti, il grande amo­re per il
    figlioletto adottivo aveva reso Chiorro ingegnoso e pieno di
    iniziative. A tale riguardo, va fatto presente che in passato
    egli
    aveva trascorso intere nottate in bianco, per un motivo molto
    semplice. In quelle ore notturne, la sua mente era stata
    occupata a
    pensare come riuscire a procurare al suo adorato Lucebio un
    patrimonio consistente, poiché esso avreb­be dovuto farlo
    vivere
    agiatamente sia nel presente che nei suoi anni avvenire.
  






  

    
L'uomo
    si era dato ad industriarsi con l'allevamento di cavalli, il
    quale,
    essendo stato favorito dalla buona sorte, in brevissimo tempo
    gli
    aveva lucrato insperati guadagni. Basti pensare che egli aveva
    iniziato l’attività di allevatore con appena trenta cavalli.
    Per
    acquistarli, aveva dovuto addirittura chiedere un prestito al
    suo
    capo Kodrun. Al momento attuale, il padre di Lucebio, oltre ad
    avere
    estinto il debito contratto con il suo capo, si ritrovava ad
    essere
    proprietario di una mandria di oltre cinquemila capi, che erano
    tutti
    di razza scelta. Perciò c'erano cinquanta uomini ad attendere
    al
    loro pascolo con impegno e con instancabile lavoro. Per
    contraccambio, essi ricevevano una paga profumata dal loro
    datore di
    lavoro, essendo egli soddisfatto del loro modo di
    lavorare.
  






  

    
Una
    sera, mentre la famigliola stava radunata intorno al desco ed
    era
    intenta a cenare, il facoltoso allevatore ogni tanto
    interrompeva i
    suoi bocconi e li alternava con profondi sospiri. Allora la
    moglie
    Iterna, che si era accorta del palese nervosismo del marito, il
    quale
    seguitava a manifestarlo nel modo appena appreso, non
    tollerando più
    quel suo comportamento antipatico, non poté fare a meno di
    domandargli:
  






  

    
«Cos'hai
    stasera, mio preoccupato Chiorro? Perché ti agiti tanto, fino a
    somigliare ad un’anima in pena? Come se ti avessero legato
    sopra
    una rovente graticola invasa dalle fiamme! Ti assicuro che, se
    ti
    decidi a sputare fuori il rospo, una volta che lo avrai fatto,
    ti
    sentirai senz'altro meglio e cambierai anche subito
    umore!»
  






  

    
«Prima
    di rincasare, mia dolce consorte,» si diede a spiegarle il
    marito
    «mi sono pervenute all'orecchio delle voci allarmanti, le quali
    non
    sono per niente infondate. Perciò adesso esse seguitano a
    tenermi
    sulle spine e non mi danno pace! In verità, si tratta di
    notizie che
    già circolavano da un bel po' di tempo in Litios; ma mai
    nessuno le
    aveva volute prendere in seria considerazione. Invece le
    medesime
    adesso stanno mettendo in agitazione tutti gli abitanti del
    nostro
    villaggio!»
  






  

    
«Quali
    sarebbero, mio fedele Chiorro, le novità preoccupanti, che ti
    fanno
    disperare e ti privano perfino della calma? Non hai messo in
    conto
    che potrebbe trattarsi di un ennesimo allarmismo
    ingiustificato? Lo
    sai anche tu che nel nostro villaggio non è la prima volta che
    una
    notizia, dopo esservisi propalata come certa, in un secondo
    momento
    si è rivelata invece del tutto insussistente. Naturalmente,
    dopo
    essere stati effettuati gli opportuni riscontri! Ecco cosa
    dovresti
    sapere!»
  






  

    
«Se
    vuoi pensarla in questo modo, Iterna, sei libera di farlo! Ma
    io sono
    di diverso avviso! A Litios già si vocifera che Ricnos, il
    quale è
    il novello capo dei Tangali, stia armando un esercito di
    centomila
    soldati, con il proposito di porre l'intera Edelcadia sotto il
    suo
    calcagno. Egli va affermando che a lui non capiterà quanto
    accadde
    al suo antenato Stactus e a suo padre Buscul. Secondo le stesse
    voci,
    Ricnos ha apertamente giurato che la sua prima azione bellica
    sarà
    condotta contro il nostro villaggio, essendo intenzionato a
    ridurlo
    in un cumulo di cenere!»
  






  

    
«Sono
    cose davvero terribili per tutti noi!» furono le poche parole
    stizzose di Iterna, alle rivelazioni inquietanti dell'abbattuto
    consorte. 
  







  

    
La
    poveretta, infatti, all'improvviso non credette più che le
    nuove dei
    suoi conterranei fossero solo delle mere congetture. Al
    contrario,
    oramai escludeva nella maniera più assoluta che si trattasse di
    una
    immotivata psicosi collettiva, dal momento che nel loro
    villaggio
    adesso se ne parlava tanto e non si smetteva più di farlo! La
    qual
    cosa, facendola mostrare interamente scossa, oltre che in preda
    ad
    una forte apprensione, la spinse a fare al marito le seguenti
    preoccupanti riflessioni:
  






  

    
«Chiorro,
    quindi, si prevede chela guerra divamperà di nuovo sui nostri
    territori, prendendo il posto dell’odierna pace! Questo
    significa
    che vi saranno ancora stragi inumane di tanta povera gente, la
    quale
    non ha alcuna colpa di niente. Al contrario, essa vuole vivere
    la
    propria vita esclusivamente nella pace e nella più piena
    serenità.
    Non tutti, però, riescono a comprenderlo e fanno di tutto per
    distruggere l’una e l’altra!»
  






  

    
«Temo
    proprio di sì, Iterna mia! Si vede che è destino che la guerra
    scoppi periodicamente in ogni parte del mondo, oltre che dalle
    nostre
    parti, senza che noi possiamo evitarla!» Acconsentì il marito,
    mostrandosi assai turbato mentre le rispondeva.
  






  

    
A
    quel punto, rivolti gli occhi al cielo, la donna incominciò a
    sfogarsi nell'unico modo che poteva, ossia rivolgendosi alla
    somma
    divinità del­l'Edelcadia e mettendosi a dirgli: "Ma perché
    permetti queste cose orribili, divino Matarum, anziché
    intervenire a
    fulminare coloro che sadicamente prima le perseguono e dopo le
    provocano? Io sono del parere che, se tu non le facessi
    avverare, il
    tuo sarebbe un atto di giustizia!"
  






  

    
Lucebio
    fu l'unico ad accogliere con un'aria soddisfatta, direi
    trionfante,
    la notizia della guerra in vista. Subito dopo che la madre si
    fu
    sfogata con il loro dio, come abbiamo udito, egli, in preda ad
    una
    grande euforia, preferì esclamare: "Oh, che bello! Presto si
    combatterà una grande battaglia dalle nostre parti! Adesso
    voglio
    anch'io combattere da valoroso soldato e sconfiggere i nostri
    numerosi nemici!" 
  







  

    
Un
    attimo dopo, però, smettendo di esultare e gioire,
    l'adolescente
    decise di fare una domanda a colui che lo aveva generato. Ma
    prima
    ancora di farla, egli fu preso dall'ansia che gli proveniva dal
    desiderio di apprenderne la risposta. Così si espresse al
    genitore
    con queste parole:
  






  

    
«Babbo,
    dimmi che anch'io potrò prendere parte alla prossima guer­ra!
    Se
    mi sarà consentito, ne sarò lietissimo! Non immagini neppure
    quanto
    vorrei essere un combattente e farmi grande onore in
    battaglia!»
  






  

    
«Invece,
    figlio mio, non ti sarà consentito di arruolarti e di
    partecipare
    alla guerra. Quindici anni sono pochi e non bastano per farti
    essere
    un vero soldato. Ne occorrono per lo meno venti per diventare
    un uomo
    degno di tal nome e per guerreggiare validamente contro i
    nostri
    nemici in arrivo. Perciò rinuncia alla tua voglia di essere tra
    i
    futuri belligeranti, se davvero ci sarà una guerra sui nostri
    territori!»
  






  

    
Le
    parole del buon Chiorro fecero scemare ogni impeto di giubilo
    nel
    minorenne. Anzi, il ragazzo se la prese con il padre e in quel
    momento gli mise perfino il muso, come se le sue parole lo
    avessero
    bastonato. Invece la più sconsolata dei tre congiunti seduti a
    tavola continuava ad apparire la donna. Ella, dopo l’intervento
    del
    figlio, che non si era astenuta dal biasimare con durezza
    almeno con
    la mente, iniziò a bersagliare il marito con una raffica di
    nuove
    domande, che furono le seguenti:
  






  

    
«Chiorro,
    mi riferisci cosa ne pensa il nostro capo Kodrun delle
    intenzioni del
    capo dei Tangali? Egli ha già avvisato i sovrani delle città
    nostre
    alleate? Sai quanti soldati essi sono disposti ad inviare in
    nostro
    aiuto? A tuo parere, i loro armati arriveranno poi in tempo,
    cioè
    prima che il nostro villaggio venga attaccato e raso al suolo
    dai
    nostri irriducibili nemici? Su, dimmi tutto quello che sai a
    tale
    riguardo, per favore!»
  






  

    
«Dalle
    poche notizie che sono riuscito a racimolare nel villaggio,
    Iterna
    mia, il nostro capo sta trascorrendo dei brutti momenti. Egli
    non sa
    proprio che pesci prendere, dopo che tutte le staffette inviate
    un
    mese fa alle nostre città alleate sono ritornate a mani vuote.
    Sai
    qual è stata l’unanime risposta dei loro irresponsabili
    regnanti?
    Ti anticipo che si tratta di una cosa veramente assurda e
    vergognosa!»
  






  

    
«Voglio
    assolutamente conoscerla, Chiorro! Ma il tuo volto adirato e
    furioso
    mi fa comprendere che non devo aspettarmi niente di buono da
    essa,
    siccome sarà stata molto dissennata!»
  






  

    
«Moglie
    mia, hai proprio ragione! Essi hanno mandato a dirci che i loro
    avi
    ci fecero dono di queste terre ad una condizione. Ossia, in
    cambio,
    avremmo dovuto combattere i Tangali al posto loro, ogni volta
    che
    questi avessero tentato di invadere l'Edelcadia. Perciò è
    compito
    di noi Litiosidi affrontarli e vincerli, se vogliamo continuare
    a
    tenerci le terre che i loro progenitori ci donarono. Essi hanno
    anche
    espresso il loro rincrescimento e la loro disapprovazione, per
    essersi permesso il nostro capo di distrarli dai loro diporti
    quotidiani. Ecco come stanno realmente le cose, Iterna! Per
    questo
    motivo, ci resta soltanto da sperare nella compassione e
    nell'aiuto
    del nostro dio Matarum!»
  






  

    
«Vigliacchi,
    che non sono altro!» urlò allora la donna, risentita e
    rabbiosa.
    «Ades­so, Chiorro, ammesso che tu ne sia al corrente, vuoi
    dirmi
    di quanti soldati può disporre il nostro capo? Immagino che
    essi
    saranno senza meno insufficienti per contenere la strapotente
    avanzata dei Tangali, i quali, a confronto dei Litiosidi,
    vantano un
    grande esercito!»
  






  

    
«Al
    massimo, il nostro capo Kodrun potrà avere al suo comando
    ventimila
    uomini, i quali rappresentano la quinta parte dell'esercito
    tangalo.
    Quest’amara prospettiva, ovviamente, ci getta tutti in pasto
    allo
    sconforto più avvilente, che non possiamo far sparire dentro il
    nostro animo, dopo che vi si è insinuato
    insidiosamente!»
  






  

    
Alle
    parole del marito, la padrona di casa fece seguire una breve
    pausa di
    silenzio, durante la quale ella apparve in uno stato di
    angoscia e in
    preda ad una grande preoccupazione. Un attimo dopo, però,
    assumendo
    un tono sommesso, non si astenne dal domandargli:
  






  

    
«Chiorro,
    invece cosa hai stabilito in merito ai nostri ingenti cavalli?
    Hai
    pre­so ancora qualche decisione, allo scopo di proteggerli
    dalle
    terribili orde tangale che sono in arrivo? Vuoi farmelo sapere,
    per
    favore?»
  






  

    
«In
    verità, non devo decidere proprio niente, Iterna, perché essi
    rimarranno lì dove si trovano adesso. Sono convinto che sul
    nostro
    altopiano non correranno alcun rischio. I Tangali non potranno
    accorgersi in nessun modo delle nostre bestie, durante la loro
    avanzata, anche se dovessero rasentare le falde del modesto
    rilievo.
    Specialmente dopo che avremo camuffato la parte iniziale dello
    stradone che porta fin sopra il pianoro in un groviglio di
    vegetazione intricato ed impervio! Quindi, non ci sarà nessun
    loro
    spostamento dall'altopiano, durante le operazioni belliche che
    dovrebbero esserci da queste parti.»
  






  

    
A
    nord di Litios, a venti miglia da esso, si elevava un altopiano
    vasto
    dodici miglia quadrate, la cui altezza non superava i
    cinquecento
    metri. Si poteva ascendere alla sua sommità, percorrendo un
    ampio
    stradone, il quale si inerpicava sul versante orientale con una
    pendenza di trenta gradi. Gli altri tre versanti, invece, si
    presentavano con una tale ripidezza, da scoraggiare anche i più
    bravi scalatori da un ardito proposito di inerpicamento.
    Inoltre,
    dallo stesso lato in cui si trovava lo stradone, l'altura in
    questione era fiancheggiata dalla via maestra. Essa, che
    proveniva
    dal nord, conduceva direttamente a Litios, senza darsi a nessun
    serpeggiamento. Chior­ro, alcuni anni addietro, avendo trovato
    tale altopiano molto ricco di foraggio, si era risolto ad
    acquistarlo
    dal latifondista Artumanno. A quel tempo, egli era stato della
    convinzione che sopra tale pianoro i suoi cavalli avrebbero
    trovato
    un buon ricetto e una ottima pastura. Così, dopo il suo
    bell'acquisto, l’avveduto allevatore vi aveva fatto costruire
    degli
    ampi recinti, dove poi aveva fatto rinchiudere l’intera sua
    mandria
    di cavalli per farvela pascolare, senza il pericolo che essi
    potessero scappare via e precipitarsi giù a valle.
  





 
 
 









  

    
Un
    mese dopo, come già preannunciato dal loro capo Ricnos, i
    Tangali
    diedero inizio in grande stile alla terza invasione
    dell'ubertosa
    Edelcadia. Essi, avanzando dal nord, puntavano direttamente sul
    villaggio di Litios, lasciandosi dietro una scia interminabile
    di
    distruzione e di morte. Lungo la sua avanzata, l'esercito
    tangalo,
    oltre a mettere a ferro e a fuoco le tenute che incontrava sul
    suo
    percorso, mutilava anche orribilmente quei contadini che vi
    sorprendeva a lavorare, per essere rimasti all’oscuro della
    nuova
    invasione tangalica. Avanzando sui terreni litiosini, Ricnos si
    mostrava baldanzoso e sicuro di sé; ma soprattutto si
    pro­poneva
    di vendicare due onte. La prima, la più remota, era quella
    derivata
    dallo smac­co subito dal suo antenato Stactus ad opera degli
    Edelcadi. La seconda, la più recente, invece era quella
    proveniente
    dalla sconfitta che i Litiosidi avevano inflitto al padre
    Buscul. In
    conseguenza di ciò, si era sparsa la voce che, prima di ogni
    altra
    cosa, egli avrebbe raso al suolo il villaggio di Litios,
    essendo
    stato fondato da Litiore, colui che aveva mandato a monte i
    disegni
    del suo sfortunato antenato. Il suo proposito gli veniva
    dettato pure
    dal fatto che l'odierno capo del villaggio, il quale era
    Kodrun, nel
    recente passato, aveva sconfitto sonoramente il suo incauto
    genitore,
    costringendolo a trovare scampo nella sua Tangalia con una
    ritirata,
    che lo aveva ricoperto di disonore.
  






  

    
Quella
    notizia mise in grande agitazione la popolazione di Litios.
    Invece
    Kodrun non si perse d'animo e cercò soltanto di porre rimedio a
    quel
    minaccioso evento in arrivo. Così cominciò col fare evacuare il
    suo
    villaggio dalle donne, dai vecchi e dai bambini, consigliando a
    tali
    persone di trasferirsi nella più vicina città edelcadica, che
    era
    Terdiba, dove sarebbero state al sicuro. Dopo, alla testa dei
    suoi
    ventimila soldati, egli marciò contro i Tangali, allo scopo di
    arginarne l’avanzata. In caso di un insuccesso, egli intendeva
    almeno infliggere ai nemici della sua gente un gran numero di
    perdite
    umane. Strada facendo, Kodrun andava studiando la
    configurazione del
    suolo, volendo cercarvi quello che gli avreb­be consentito il
    migliore appiglio tattico. Così in seguito, al momento
    opportuno,
    egli si sarebbe adoperato per imporre quel luogo ai nemici,
    quale
    teatro dell'immancabile conflitto. A suo parere, un terreno,
    che
    aves­se offerto al suo esercito una posizione strategicamente
    più
    vantaggiosa, gli avrebbe agevolato anche le operazioni belliche
    da
    effettuarsi durante l’imminente guerra. Anzi, gli avreb­be
    permesso di arrecare al nemico dei danni, che sarebbero stati
    di
    tutto rispetto.
  






  

    
Infine,
    in attesa di subire l'assalto dei nemici e di affrontarli con
    una
    difesa efficace, il capo di Litios fece accampare i suoi
    soldati
    sopra un terreno incolto. Esso, che era tutto borri e scarpate,
    distava diciotto miglia dal suo villaggio. Secondo la sua
    competenza
    militare, che equivaleva a certezza matematica, quel posto gli
    avrebbe permesso di ottenere dall’ineludibile confronto
    risultati
    tre volte migliori di quelli che si fossero potuti sperare
    dall'avventurarsi in campo aperto. Perciò egli stabilì di
    sceglierlo quale futuro teatro di battaglia.
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LO
    STRATAGEMMA DI LUCEBIO PER SCONFIGGERE I TANGALI
  





 
 
 









  

    
Un
    pomeriggio d’estate inoltrata, quando i Tangali si trovavano a
    ven­ti gior­ni di marcia dal villaggio litiosino, il
    quindicenne Lucebio si presentò alquanto imbronciato al proprio
    genitore. Chiorro, avendo intuito che il suo ragazzo era
    tutt’altro
    che di umore allegro, da buon padre di famiglia, decise di
    parlargli
    per non farlo continuare a penare. Così, rivolgendosi a lui
    amorevolmente, provò a fargli qualche domanda.
  






  

    
«Ti
    ho forse fatto mancare qualcosa, Lucebio, per mostrarti al tuo
    genitore con quel volto, che si presenta chiaramente conturbato
    e
    corrucciato? Invece non mi risulta, almeno intenzionalmente!
    Quindi,
    figlio­lo, mi dici perché oggi eviti di essere cordiale e
    cerimonioso con me, che ti voglio bene più di qualunque altra
    persona al mondo, fatta eccezione di tua madre? Su, rispondimi
    con
    sincerità e non tenermi sulle spine! Assolutamente non ti
    voglio
    vedere con quella faccia da funerale!»
  






  

    
«Invece
    non ce l’ho con te, babbo, perché non sei stato tu a farmi
    adirare
    nel modo peggiore.» gli rispose l'adolescente «Se proprio lo
    vuoi
    sapere, sono stati i tuoi antipatici mandriani a farmi prendere
    una
    gran­de arrabbiatura. Essa, come anche tu ti sei accorto,
    permane
    ancora dentro di me e mi riesce anche difficile mandarla
    giù!»
  






  

    
«Vuoi
    raccontarmi ogni cosa dell’accaduto, mio caro Lucebio,
    spiegandomi
    come si sono svolti esattamente i fatti? Così, dopo esserne
    venuto a
    conoscenza, ti prometto che mi adopererò per renderti
    giustizia!
    Cioè, punirò tutti coloro che ti si sono mostrati irriguardosi
    e ti
    hanno offeso, senza tener conto che sei il mio diletto
    unigenito!»
  






  

    
«Ieri,
    padre mio amoroso, siccome avevo intenzione di distrarmi un
    poco, mi
    sono recato sull'altopiano; ma i mandriani mi hanno vietato
    perfino
    di fare quattro passi fra i nostri cavalli. Per giunta, essi si
    sono
    messi a canzonarmi per tutto il tempo che sono rimasto
    sull'altopiano, costringendomi a ritornarmene a casa, dopo
    neppure
    mezzora che vi ero giunto. Dunque, chi rappresento io per loro?
    Valgo
    forse meno di uno strofinaccio da cucina! Non sembra anche a
    te,
    babbo premuroso, che sono stato trattato da loro come un vero
    perdigiorno?»
  






  

    
«Cosa
    mi dici mai, mio Lucebio! Davvero i miei uomini ti hanno
    trattato
    come hai detto?! Sono forse impazziti quei bifolchi?! Non sanno
    forse
    che tutto quanto possiedo è anche tuo? Adesso sello subito un
    cavallo e corro a mettermeli sotto i piedi quei pidocchiosi! In
    questo modo, impareranno per sempre a trattare con il dovuto
    rispetto
    il mio erede! Sei contento dell'iniziativa che ho deciso di
    prendere,
    figlio mio?»
  






  

    
«A
    mio avviso, padre mio, non occorre che tu ti conduca da loro e
    li
    punisca in modo adeguato.» si oppose il ragazzo «Invece dovrai
    fare
    ben altro per me, se vorrai rendermi soddisfatto, secondo il
    mio
    desiderio. Come vedi, si tratta di qualcosa che ti costerà meno
    di
    nulla!»
  






  

    
«Allora
    affréttati a dirmi come posso appagarti, figlio mio caro! Dopo
    che
    me lo avrai palesato, farò tutto il possibile perché tu abbia
    la
    tua rivincita nei confronti di quanti ti hanno mancato di
    rispetto!
    Puoi chiedermi perfino la luna, se ciò risulta di tuo
    gradimento,
    poiché ti accontenterò ugualmente! Intesi? Quindi, riferiscimi
    ciò
    che vuoi davvero!»
  






  

    
«Babbo,
    adesso ti informo in che modo voglio essere soddisfatto da te.
    Tu mi
    devi rilasciare una pergamena con la tua firma in calce, sulla
    quale
    dovrai stilare il seguente ordine: "Miei mandriani, vi obbligo
    ad ese­guire ogni direttiva che vi verrà impartita da mio
    figlio
    Lucebio. A tale riguardo, dovrete ritenere ogni suo comando,
    proprio
    come se lo avessi dato io personalmente. Chi si rifiuterà di
    ubbidirgli sarà licenziato in tron­co. Il vostro datore di
    lavoro Chiorro!" Ma se la mia richiesta, padre mio, non dovesse
    risultare accoglibile da parte tua, lasciamo perdere e non se
    ne
    parli più!»
  






  

    
«Non
    preoccuparti, Lucebio!» lo rassicurò il padre «Ciò che mi
    chiedi
    per me è roba da poco; anzi, rappresenta proprio niente, come
    anche
    tu mi hai detto poc’anzi! Perciò, non avendo alcuna difficoltà
    ad
    appagare il desiderio che mi hai espresso, stilo l'ordine e te
    ne
    faccio dono!»
  






  

    
«Grazie,
    babbo! Vedrai che la pergamena darà i suoi frutti, poiché sarà
    sufficiente a farmi prendere la rivincita, quando mi
    ripresenterò
    sull’altopiano in possesso del tuo autorevole scritto. Esso mi
    darà
    modo di rivalermi sui mandriani del torto che mi hanno arrecato
    ieri
    e di regolare anche i conti con gli stessi nella maniera che ho
    ideato!»
  






  

    
Il
    facoltoso allevatore non perse tempo ad esaudire quanto gli
    aveva
    chiesto il suo amato figliolo, che rappresentava per lui il
    bene più
    prezioso al mondo. Dopo, mentre gli consegnava la pergamena, la
    quale
    era stata scritta di proprio pugno, come l'adolescente aveva
    voluto,
    il padre, facendolo felice come una Pasqua, gli disse:
  






  

    
«Ecco
    fatto, Lucebio! Ho riportato su di essa le tue testuali parole!
    Adesso che ne sei venuto in possesso, puoi presentarti tra i
    miei
    mandriani e farti rispettare da loro, come ti è dovuto, senza
    che
    nessuno più si azzardi a darti il minimo fastidio. Da oggi in
    poi,
    figlio mio, ti garantisco che sarai rispettato da loro come un
    vero
    principino!»
  






  

    
Ricevuto
    dal genitore il prezioso manoscritto, il quale era stato
    redatto
    conformemente ai suoi voleri, Lucebio se lo conservò con cura.
    Dopo
    si diresse difilato nel luogo dov'e­ra accampato l'esercito
    litiosino. Quando lo ebbe raggiunto, egli si fece ricevere da
    colui
    che ne era al comando. Il prestigioso personaggio,
    nell'accoglierlo
    nella propria tenda affabilmente, si dimostrò verso di lui
    molto
    disponibile ad ascoltarlo.
  






  

    
«Mi
    dici cosa vuoi da me, figlio dell'operoso Chiorro?» il
    trentottenne
    capo di Litios si rivolse all’adolescente «Ad osservarti bene,
    direi che tu sia assai preoccupato! Qualche tuo familiare forse
    non
    sta bene?»
  






  

    
«O
    grande Kodrun, hai proprio ragione a pensarla come hai detto!
    Né
    potrebbe essere altrimenti, come tra poco te ne renderai conto!
    Vengo
    da te, poiché solo tu potrai essermi di aiuto. Mio padre, pur
    essendo gravemente malato, non vuole restarsene a letto, come
    il
    medico Erot gli ha prescrit­to. Se egli continua a fare il
    testardo, cioè a stare alzato e a dedicarsi ai suoi affari,
    finirà
    per morire di sicuro, a causa della troppa fatica! Ma la mamma
    ed io
    non vogliamo assolutamente che egli ci rimetta la pelle, a
    causa del
    troppo lavoro!»
  






  

    
«Vuoi
    dirmi, Lucebio, cosa ci posso fare io, se tuo padre è cocciuto
    come
    un mulo e ha deciso di disinteressarsi completamente della sua
    salute, a costo di andare incontro alla morte? Non opero mica
    miracoli io, anche se in questo momento vorrei essere capace di
    farli
    sul serio per il mio villaggio! Dunque, non potendo in nessun
    modo
    esserti utile, ti consiglio di ritornartene a casa, caro
    ragazzo! Ti
    sono stato chiaro?»
  






  

    
«Invece,
    se sono ricorso a te, è perché c’è una ragione, illustre
    Kodrun.
    Eccome! Essendo tu il capo di Litios, i tuoi ordini sono
    considerati
    sacri dalla totalità dei Litiosidi. Perciò nel nostro villaggio
    non
    una sola persona oserebbe trasgredirli o metterli in
    discussione,
    considerato che tutti ti rispettano in maniera assoluta! Né tu
    lo
    puoi negare!»
  






  

    
«A
    parte il fatto che probabilmente tra pochi giorni non ci
    saranno più
    né Litios né i suoi abitanti né il loro capo, non riesco ancora
    a
    comprendere come io possa essere di aiuto a tuo padre. E poi
    cosa
    c'entrano i miei ordini nelle vostre beghe familiari? Per
    favore,
    vuoi spiegarmelo tu, Lucebio, dal momento che mi risulta
    difficile
    capirlo da me?»
  






  

    
«Invece
    sì che c'entrano, mio valoroso capo! Tu scrivimi sopra una
    pergamena
    queste testuali parole: "Chiorro, ti ordino di metterti
    immediatamente a letto e di restarvi per trenta giorni! Il tuo
    capo
    Kodrun.". Dopo avergliela recapitata, staremo a vedere se mio
    padre seguiterà a non restare a letto, sapendo di disubbidirti!
    Stanne certo che, pur di non opporsi al tuo ordine, egli andrà
    subito a mettersi sotto le coperte. In questo modo, gli
    permetterai
    di accelerare la sua guarigione e di ristabilirsi. Questo
    miracolo
    puoi farlo senza meno, mio valoroso Kodrun!»
  






  

    
Il
    capo di Litios, pur avendo avuto un attimo di esitazione, alla
    fine
    non volle opporsi alla richiesta umanitaria del giovinetto.
    Perciò,
    considerandola un nobile gesto filiale, esaudì la sua
    preghiera.
    Allora Lucebio, venuto in possesso anche del plico che gli
    aveva
    consegnato il capo del villaggio, se ne ritornò alla propria
    abitazione con un volto raggiante di gioia. Poi, una volta a
    casa e
    al cospetto del proprio genitore, gli riferì:
  






  

    
«Babbo,
    un soldato di Kodrun mi ha pregato di consegnarti questo plico,
    dicendo­mi che è molto importante per te. Egli non si è fermato
    per dartelo personalmente, poiché aveva parecchia fretta di
    andare.»
  






  

    
Dopo
    che lo ebbe srotolato e letto (in verità, egli se lo rilesse
    almeno
    una dozzina di volte), l’unica giustificata reazione di Chiorro
    poté essere soltanto la seguente: “Forse è diventato matto il
    nostro capo?! Come fa ad ordinarmi di mettermi a letto e di
    restarvi
    per trenta lunghi giorni?! Come se io avessi molto tempo da
    perdere!
    Vorrei sapere perché mai egli mi dà un simile ordine, che
    ritengo
    sia il prodotto di una pura follia! Per questo rinuncio a
    comprenderci qualcosa. Possibile che l'effetto di Ricnos lo
    abbia
    trasformato talmente, da farlo sragionare in questa maniera?
    Non oso
    neppure pensarci, per non incavolarmi molto di più!»
  






  

    
«Babbo,»
    cercò allora di convincerlo Lucebio «se Kodrun ti intima di
    metterti a letto, ci sarà di sicuro un buon motivo. Da parte
    mia, ti
    consiglio di ubbidirgli e di non contrariartelo. A volte i capi
    pretendono le cose più incredibili dai loro sudditi per mettere
    alla
    prova la loro fedeltà. Inoltre, lo sai pure tu che nemmeno due
    Ricnos riuscirebbero a fare sragionare un uomo con la tempra di
    Kodrun! Perciò ti suggerisco di ubbidirgli e di non mettertelo
    contro, come vorresti fare.»
  






  

    
«Probabilmente,
    hai ragione tu, figlio mio. Non conviene discutere gli ordini
    del
    capo, i quali potrebbero anche celare un secondo fine. Perciò è
    meglio evitare di contestarli, se non voglio apparire
    disubbidiente
    ai suoi occhi! Quindi, ti chiedo di darmi una mano a coricarmi,
    siccome la tua adorabile genitrice è andata a fare visita ad
    una sua
    parente, la quale risulta ammalata da qualche giorno. Al suo
    ritorno,
    la metteremo al corrente dell'incredibile ordine che ho
    ricevuto da
    Kodrun.»
  






  

    
Fu
    dietro il suggerimento del figlio che lo strabiliato allevatore
    di
    cavalli poco dopo si persuase di infilarsi sotto le coperte
    senza più
    fiatare, sebbene dentro di sé restasse ancora di parere
    contrario.
    Invece Lucebio, aiutato il padre a mettersi a letto, dal
    momento che
    era assente la madre, si precipitò dal funaio, dove già si
    stava
    consumando il pasto serale. Allora, non appena ricevette la
    visita
    del figlio di Chiorro, l'artigiano tralasciò subito la calda
    pietan­za e si affrettò a riceverlo con tutti i riguardi.
    Perciò
    gli si espresse con queste parole:
  






  

    
«Qual
    vento favorevole ti ha spinto da me, intelligente figlio del
    mio
    illustre clien­te? Se mi dici perché sei venuto da me oppure mi
    chiarisci di cosa hai bisogno, mi metterò subito a tua
    disposizione!»
  






  

    
«Escurio,
    il mio genitore mi manda a commissionarti un certo quantitativo
    di
    funi con la massima urgenza. Sono venuto io, poiché attualmente
    egli
    è assente da casa; ma prima di partire per Terdiba, mi ha dato
    l'incarico di cui ti sto mettendo al corrente. Sono sicuro che
    non
    deluderai mio padre, il quale, come ben sai, è il tuo migliore
    cliente!»
  






  

    
«Quale
    sarebbe la quantità di funi che egli ti manda ad ordinarmi,
    giovanotto? Conoscendoti bene, non dovrebbe esserti difficile
    dirmelo. Allora mi riferisci l’ambasciata dell’illustre tuo
    genitore?»
  






  

    
«Al
    mio padre occorrono cinquemila canapi resistenti e la lunghezza
    di
    ciascuno dovrà essere di sei metri. Adesso mi hai compreso
    meglio,
    provetto funaio Escurio? Penso proprio di sì!»
  






  

    
«Ma
    si tratta di quasi venti miglia di funi! Non è forse così,
    Lucebio?» esclamò sbalordito l'artigiano, dopo aver fatto un
    calcolo a mente, il quale non poteva che risultare
    approssimativo.
    Egli, infatti, avendo una certa dimestichezza con i numeri, non
    aveva
    avuto difficoltà a calcolare per approssimazione la loro totale
    lunghezza.
  






  

    
«Direi
    che non ti sei sbagliato, Escurio.» gli confermò l'adolescente
    «Mio
    padre, comunque, ti dà dieci giorni di tempo per approntargli
    la
    merce che mi ha mandato ad ordinarti. E non un minuto di più!
    Intesi? Perciò, se ci tieni a restare ancora il fornitore di
    mio
    padre, ti suggerisco di essere puntuale nella consegna, senza
    disattendere la fiducia che egli ha sempre riposto in te! Se
    poi ti
    meravigli che non sia venuto lui di persona ad ordinarti un
    così
    ingente quantitativo di roba, ti ripeto che egli è dovuto
    andare a
    Terdiba con una certa sollecitudine. Ovviamente, per affari!
    Dunque,
    non preoccuparti per la enorme commissione!»
  






  

    
«Va
    bene! Va bene! Penso che di problemi non ce ne dovrebbero
    essere,
    Lucebio!» acconsentì il funaio con un'aria soddisfatta «Escurio
    farà l'impossibile per accontentare l'esimio tuo genitore,
    anche
    perché le scorte di magazzino già raggiungono la metà del suo
    ordinativo. Come vedi, me ne restano da approntare soltanto la
    rimanente metà. Inoltre, come potrei scontentare il mio miglior
    acquirente? Signorino, adesso perché non resti a cena insieme
    con
    noi? Su, non fare cerimonie e siediti alla nostra mensa! Puoi
    prendere posto accanto a mio figlio Perto, il qua­le, se
    ricordo
    bene, è stato un tuo amico di infanzia. Perciò vi farà molto
    piacere ritrovarvi l'uno accanto all'altro, come a
    scuola!»
  






  

    
Nello
    stesso tempo, rivolgendosi alla moglie, la quale in quel
    momen­to
    aveva già incominciato a scodellare la fumigante minestra a
    base di
    legumi, si diede a gridarle:
  






  

    
«Sailla,
    ti dispiace aggiungere un coperto a tavola per il nostro
    illustre
    ospite? Pensa che onore averlo stasera a cena con noi! Ti
    assicuro
    che non ci capiterà mai più di averlo con noi a tavola!»
  






  

    
«Invece
    non dovete disturbarvi.» prontamente Lucebio contraddisse il
    padrone
    di casa, dopo che egli ebbe invitato la consorte ad aggiungere
    un
    posto a tavola «Mi dispiacerebbe un sacco far cenare da sola
    mia
    madre, dal momento che il babbo è assente da casa! Magari sarà
    per
    un'altra volta: vi sta bene? A ogni modo, ti ringrazio
    ugualmente,
    Escurio, augurando buon appetito a te e agli altri membri della
    tua
    famiglia! Adesso, però, mi tocca lasciarvi, poiché ho premura
    di
    andare.»
  






  

    
Accomiatatosi
    dal funaio, Lucebio si incamminò verso casa con un'aria
    trionfante;
    mentre la sua mente andava rimuginando i suoi grandi disegni.
    Infatti, lo straordinario figlio di Chiorro senza meno aveva
    escogitato qualche piano all'insaputa di tutti e ora si
    adoperava per
    metterlo in atto nei suoi minimi particolari. Ma si può sapere
    di
    quale piano si trattava e di che natura esso era, se ci è
    consentito
    di conoscerlo? Perciò stiamo un po' a vedere che cosa egli
    stava
    facendo bollire in pentola. Per la verità, data la genialità
    dell’adolescente, possiamo solamente prevedere che esso sarà di
    sicuro qualcosa di grandioso degno della sua somma
    intelligenza. Per
    questo dal suo piano ci si può aspettare anche le cose più
    incredibili r capaci di stupirci nella maniera più impensabile.
    
  






 
 
 









  

    
All'alba
    dell'undicesimo giorno, Lucebio, dopo essersi accertato che il
    funaio
    non aveva avuto difficoltà ad evadere il suo ordinativo, si
    diresse
    rapidamente sull'altopiano, dove fu accolto con grande festa e
    con il
    dovuto rispetto dai mandriani. Costoro, a quell'ora del
    mattino,
    erano già svegli ed intenti al loro lavoro. Nello scorgerlo,
    alcuni
    gli chiesero perché mai il magnanimo genitore non si fosse
    fatto più
    vivo in quei giorni e se, disgraziatamente, non si fosse
    ammalato. Ma
    l'adolescente li rassicurò che suo padre godeva ottima salute e
    che,
    non appena gli fosse stato possibile, si sarebbe fatto rivedere
    senz’altro sull'altopiano. Quanto alla sua assenza più
    protratta
    del solito, essa era dovuta ad un suo viaggio di affari, che
    egli
    aveva dovuto intraprendere all'improvviso e in tutta fretta.
    Comunque, se proprio ci tenevano ad esserne informati, il padre
    sarebbe rimasto assente da casa per una ventina di giorni.
    
  







  

    
Dopo
    Lucebio fece la sua visita al capomandriano Cleto e gli
    consegnò la
    pergamena, sulla quale risultava stilato chiaro e tondo
    l’ordine
    paterno. Terminato di leggervi quanto vi era scritto, l’uomo,
    senza
    stupirsi di esso neppure un poco, si rivolse al ragazzo e gli
    domandò:
  






  

    
«Padroncino,
    cos'hai da ordinarmi di così urgente, di cui stranamente prima
    non
    ero stato messo al corrente da tuo padre? Se me lo dici, lo
    farò
    eseguire all'istante. Quindi, comincia pure a dirmi ogni
    cosa!»
  






  

    
«Attraverso
    il passaggio segreto che conosci, Cleto, ti devi recare con
    trenta
    carri dall’artigiano Escurio, dove c'è da ritirare parecchia
    merce
    che sa lui. Ne verrai a conoscenza a casa del funaio. Intanto
    che ti
    trovi presso la sua bottega, mi farai il favore di dirgli che
    passerò
    da lui al più presto e gli salderò il conto. Riferiscigli che
    ci
    andrò, non appena i miei vari impegni me lo
    consentiranno.»
  






  

    
Il
    capomandriano, siccome gli restava ancora nitido nella mente lo
    scritto del padrone, ubbidì ciecamente a Lucebio, senza né
    battere
    ciglio né muovere obiezioni né fare domande, nonostante tali
    cose
    potessero anche considerarsi giustificabili. Così, quando
    mancava
    poco tempo a mezzogiorno, i mandriani e il loro capo erano già
    di
    ritorno sull'altopiano con i carri, i quali adesso si
    presentavano
    pieni zeppi di funi. A dire il vero, il capoccia era stato
    lesto ad
    ubbidire; però si mostrava assai lento a comprendere la
    necessità
    di tantissimo cordame. Comunque, non faceva a meno di chiedersi
    perché mai, nei giorni precedenti, il suo principale non gli
    aveva
    parlato di alcun lavoro programmato a bre­ve termine. Esso
    avrebbe dovuto addirittura richiedere una così enorme quantità
    di
    materiale, che si era dovuto trasportare con parecchi
    carri!
  






  

    
«Adesso
    vuoi spiegarmi a cosa devono servire tutte queste corde?» il
    capomandriano domandò a Lucebio, dopo che esse vennero
    interamente
    scaricate ed accantonate in una delle molte staccionate «Se
    devo
    esserti sincero, padroncino, non riesco ad immaginare in nessun
    modo
    come potrà esserci utile questo numero considerevole di funi.
    Esse,
    a occhio e croce, non dovrebbero essere meno di
    cinquemila!»
  






  

    
«I
    tuoi conti sono stati esatti, Cleto!» approvò l'adolescente
    «Come
    puoi constatare, le corde dovrebbero essere dello stesso numero
    dei
    nostri cavalli. Se il mio calcolo non risulta errato, ce ne
    potrebbe
    essere anche qualcuna in più!»
  






  

    
«Ciò
    cosa significa, Lucebio? C’è forse una correlazione tra le
    corde e
    i cavalli, che non riesco a vederci ancora?» gli domandò Cleto,
    il
    quale giustamente continuava a non capirci un bel niente sulla
    vicenda.
  






  

    
«Ebbene,
    mio padre ha deciso di regalare una corda a ciascuna bestia,
    mio caro
    Cleto. Perciò, entro le prossime ventiquattr'ore, ogni cavallo
    dovrà
    avere la sua corda. Dei suoi due capi, l'uno dovrà essergli
    legato
    al collo; mentre l'altro occorre che risulti libero e
    penzolante, a
    mo’ di briglia sciolta. Adesso che ogni cosa ti è stata
    chiarita
    per bene, non devi fare altro che invitare i tuoi uomini a
    darsi da
    fare e ad eseguire quanto ti ho appena ordinato! Per il
    momento,
    questo è tutto!»
  






  

    
Il
    giorno successivo, prima di condursi tra i mandriani, Lucebio,
    a buon
    diritto, consigliò alla madre di non parlare con nessuno dello
    strano ordine impartito dal capo Kodrun al loro congiunto.
    Secondo
    lui, la gente avrebbe fatto presto a chiacchierarci sopra, fino
    a
    farsi venire le più strane idee, a tale proposito. Inoltre, era
    opportuno perfino nascondere la malattia del padre, ad evitare
    che
    dalla visita di qualche ficcanaso spuntasse fuori
    involontariamente
    la verità. A suo parere, perciò, la cosa migliore era quella di
    simulare un improvviso viaggio d'affari del capofamiglia. Il
    quale,
    pri­ma di partire, aveva voluto dare al figlio, cioè a lui,
    disposizioni precise attinenti alla mandria. Iterna, da parte
    sua,
    non sospettando alcunché circa le intenzioni del figlio e
    condividendo le di lui preoccupazioni, ne approvò l'iniziativa.
    Perciò, considerandolo giustificato, decise di seguirne il
    consiglio. Ciò, perché ella era completamente ignara che esso
    tendesse ad attuare uno stratagemma personale.
  






  

    
L'appoggio
    materno fece illuminare di gioia il volto di Lucebio. Allora,
    dopo
    aver consumato voracemente la colazione che la madre gli aveva
    preparata, si recò alla casa del funaio. Così gli fece presente
    che, a causa della perdurante assenza da casa del genitore,
    della
    quale lo aveva mes­so già a conoscenza nel precedente incontro,
    non era possibile per il momento estinguere il debito. Ma gli
    garantì
    che avrebbe riscosso il suo credito, non appena il padre fosse
    ritornato da Terdiba. Quell'evenienza, che poteva apparire
    seccante,
    non rappresentò invece alcun problema per il funaio, poiché
    egli
    conosceva il cliente con cui stava avendo a che fare. Secondo
    lui,
    siccome il suo debitore era il possidente Chiorro, poteva
    ritenere
    già al sicuro nelle sue tasche la somma che egli gli
    doveva.
  






  

    
Quando
    Lucebio si ripresentò sull'altopiano, era da poco passato
    mez­zogiorno. In quel luogo, con somma soddisfazione, egli
    prese
    atto che il lavoro era stato completato. Per questo, oltre a
    ringraziare il capomandriano, ne lodò pure le spiccate doti di
    ubbidienza e di prontezza nel fare portare a termine gli ordini
    da
    lui impartiti. Ma dopo aver posto fine alle sue parole
    elogiative
    all’uomo, gli aggiunse:
  






  

    
«A
    questo punto, Cleto, è da ultimarsi un altro lavoretto, che di
    sicuro ti risulterà strano ed incomprensibile. Purtroppo, esso
    dovrà
    essere eseguito, senza che tu mi opponga alcun "ma" o mi
    chieda alcuna spiegazione. Ti ho reso bene l’idea? La cosa
    importante è che tu non dimentichi che si tratta di un comando
    perentorio di mio padre, il quale te lo trasmette espressamente
    per
    il mio tramite! Se ci tieni al tuo lavoro, abbilo a mente! Lo
    sai
    pure tu che sono in molti i disoccupati del nostro villaggio, i
    quali
    farebbero i salti mortali, pur di venire a lavorare alle
    dipendenze
    di mio padre, al posto tuo e degli altri mandriani al tuo
    comando!»
  






  

    
«Certo
    che lo so benissimo, Lucebio, come lo sanno pure i miei
    subalterni!
    Ecco perché siamo molto riconoscenti al tuo generoso genitore.
    Ma
    vuoi riferirmi adesso quale sarebbe il nuovo lavoro che,
    risultandoci
    strano, non dovrebbe garbarci? Ti assicuro che, dopo averlo
    vagliato
    con cura, mi adopererò per farlo compiere a puntino!» Gli
    rispose
    il capomandriano, che questa volta si mostrava più incuriosito
    che
    sospettoso.
  






  

    
«Ebbene,
    i tuoi uomini hanno due giorni di tempo per disfare le varie
    staccionate che delimitano i recinti delle mandrie. Per
    l'esattezza,
    dovete prima slegare i pali orizzontali e poi sconficcare
    quelli
    verticali piantati nel terreno. Alla fine di tale lavoro, vi
    affretterete a raccogliere e a mettere insieme gli uni e gli
    altri,
    formando due cataste distinte e separate. Esso è il nuovo
    ordine che
    vi viene dato da mio padre.»
  






  

    
Le
    staccionate dei recinti erano state costruite con pali
    verticali e
    con traverse orizzontali. I primi, che erano lunghi tre metri,
    erano
    conficcati nel terreno e distavano l'uno dall'altro due metri e
    mezzo. Le seconde, invece, che erano di uguale lunghezza,
    formavano
    tre file orizzontali ed erano legate ai pali verticali con
    spezzoni
    di resistenti corde. Queste ulti­me, non dovendo più servire,
    dopo andavano buttate via.
  






  

    
Il
    nuovo ordine di Lucebio mise in imbarazzo il capomandriano, il
    quale
    cercò di convincersi che il figlio del padrone aveva scherzato.
    Egli, ritenendolo frutto di una indubbia dissennatezza,
    dichiarò al
    padroncino che il sagace Chiorro non poteva aver dato un
    comando
    simile. Vedendo poi che il ragazzo faceva sul serio ed era
    categorico, cercò a tutti i costi di farlo riflettere su quanto
    gli
    aveva ordinato.
  






  

    
«Padroncino,»
    si diede a dirgli «perché vuoi che si esegua tale lavoro, che
    ritengo irragionevole e forse anche azzardato? Esso mi
    preoccupa non
    molto! Ma tuo padre ne è davvero al corrente? Secondo il mio
    parere,
    dopo che verrà portato a termine un lavoro del genere, i
    cavalli
    potranno scorrazzare liberamente per l'altopiano. Allora si
    correrà
    il rischio che essi imbocchino lo stradone e si precipitino giù
    a
    valle, sbandandosi per la vasta pianura. E con i Tangali che
    stanno
    per sopraggiungere, sai dirmi come faremo ad andare a
    recuperarli?
    L'inconveniente ci risulterà una fatica esorbitante, oltre che
    un
    serio pericolo per noi!»
  






  

    
Allora
    Lucebio, mostrandosi infastidito, lo riprese con i dovuti
    modi.
  






  

    
«Stanne
    certo, Cleto, che il nuovo incarico, che vi ho dato, è l'esatta
    volontà di mio padre! Da parte tua, cerca invece di limitarti
    unicamente ad eseguire gli ordini del tuo datore di lavoro,
    evitando
    sia di chiederti il perché ti vengono impartiti sia di
    preoccuparti
    delle conseguenze che potrebbero derivare dalla loro
    esecuzione.
    Dopotutto, non è mica la tua proprietà che è in gioco: non ti
    sembra? Inoltre, come hai potuto pensare ad una fuga dei nostri
    cavalli verso valle, se sai benissimo che a metà stradone si
    incontra il terrapieno che mio padre vi ha fatto improvvisare
    per
    ingannare e fuorviare i Tangali, se tentassero di salire
    quas­sù?
    Esso è disseminato di arbusti, appunto per nascondere a
    qualunque
    altra persona ciò che si svolge su questa media altura.»
  






  

    
«Anche
    se è come dici, Lucebio, circa una improbabile fuga dei cavalli
    verso valle, ciò non significa che il nuovo lavoro che vuoi
    farci
    eseguire non sia da folle. Perciò questa volta sono quasi
    tentato a
    non ubbidirti.»
  





 

  
«Cleto,
  sei libero di fare ciò che consideri giusto, poiché nessuno te lo
  impedisce. Ma poi sei certo di riuscire a sfamare in altro modo
  la
  tua famiglia, siccome un tuo rifiuto ti costerebbe il
  licenziamento
  su due pie­di? Quindi, decidi tu per quale delle due soluzioni
  intendi optare: o ubbidisci agli ordini del babbo oppure
  ritieniti
  licenziato in tronco!»






  

    
La
    ferma determinazione di Lucebio spense sul nascere ogni
    perplessità
    e ogni resistenza di Cleto. Così il duro uomo, anche se in modo
    mogio e restio, alla fine si piegò al volere del ragazzo. In
    cuor
    suo, però, egli si riprometteva di inviare l'indomani una
    persona di
    fiducia a casa del padrone, allo scopo di accertarsi di come
    stavano
    realmente le cose nella sua famiglia. Difatti fu ciò che egli
    fece
    il giorno dopo. Ma il mandriano, che aveva contattato di
    persona la
    madre di Lucebio, al suo ritorno non poté fare altro che
    confermargli quanto già gli aveva riferito il ragazzo. Ossia
    che
    Chiorro era partito per affari e che prima aveva lasciato al
    suo
    unigenito le istruzioni da trasmettere al suo personale.
  






  

    
A
    tale conferma inoppugnabile del suo uomo, il capomandriano non
    poté
    fare altro che stringersi nelle spalle e sollecitare i suoi
    uomini a
    completare il lavoro, entro il termine perentorio indicato dal
    figlio
    del padrone. Anzi, egli si tranquillizzò, soltanto quando vide
    le
    staccionate dei recinti interamente disfatte e le relative
    traverse
    ammucchiate in posti separati. Esse dopo formavano tanti grossi
    cumuli alti due metri e allogati sopra una superficie di
    trecento
    metri quadrati. Allora alla vista delle sbarre ammassate nei
    posti
    che egli stesso aveva scelto, l’adolescente Lucebio esultò di
    gioia incontenibile. Ma poi si affrettò ad impartire un
    ulteriore
    ordine al capo dei mandriani, il quale, dopo la conferma
    materna, si
    mostrava definitivamente ammansito e per niente renitente ad
    ogni sua
    ulteriore richiesta.
  






  

    
«Vedi
    quante sbarre abbiamo ottenuto, Cleto?» egli cominciò a dirgli
    «Devi sapere che il solo numero delle traverse supera quello
    dei
    cavalli! Ebbene, è volontà di mio padre che ne venga regalata
    una a
    ciascuna delle bestie. Perciò hai altri due giorni di tempo per
    far
    legare dai tuoi uomini una sbarra ad ogni corda che risulta
    attaccata
    al collo di ogni cavallo. Tieni presente che il capo libero
    della
    fune deve essere legato nella parte mediana della traversa. Mi
    sono
    spiegato sufficientemente? Oppure c’è bisogno di un
    supplementare
    mio chiarimento, affinché tu mi comprenda ancora di
    più?»
  






  

    
«Sei
    stato così chiaro, padroncino, che meglio non avresti potuto!»
    gli
    rispose il capomandriano, che adesso si era riproposto di non
    volerci
    più capire niente in quella faccenda, ma di ubbidire soltanto
    «Ma
    voglio sperare che non si facciano errori madornali a causa dei
    tuoi
    ordini, dei quali ci si debba poi pentire in avvenire!»
  






  

    
Cleto,
    che Lucebio aveva anche invitato a serbarsi con cura lo scritto
    del
    padre stilato sopra la pergamena, da poter esibire un domani
    come
    pezza giustificativa del suo operato che egli riteneva
    irragionevole
    e rischioso, continuò ad ubbidirgli in modo remissivo. Così
    pure
    quel nuovo lavoro, che era l'ultimo per il momento, alla fine
    fu
    messo in atto dai mandriani nei modi e nei termini precisati
    dalla
    volontà del padroncino. 
  







  

    
A
    quel punto, Lucebio chiamò a raccolta gli zelanti mandriani e
    li
    ringraziò per l'ottimo lavoro svolto. Dopo esserci stato il suo
    ringraziamento, si affrettò a parlare loro così:
  






  

    
"Ora
    dovete vigilare al massimo, perché i cavalli non vi sfuggano e
    non
    scappino giù per lo stradone. Anche se non c'è il rischio che
    essi
    possano superare il terrapieno, però i loro nitriti di certo
    richiamerebbero l'attenzione di quei Tangali che potrebbero
    trovarsi
    in avanscoperta da queste parti. Lo sappiamo benissimo che, se
    dovesse accorgersi che su questo altopiano ci sono tanti
    cavalli,
    l'esercito tangalo sarebbe ben lieto di razziarli. Perciò vi
    esorto
    a tenerli il più possibile in mezzo al pianoro. In questo modo
    terrete anche più al sicuro la vostra vita. Aggiungo che, da
    oggi e
    fino a quando l'esercito tangalo non sarà passato da queste
    parti,
    quassù non sarà più ammesso accendere fuochi, potendo essi
    segnalare ai nemici in arrivo la vostra presenza
    sull'altopiano.
    Ecco: è quanto intendevo raccomandarvi! Ma restate in attesa
    degli
    altri miei ordini, che sono prossimi ad arrivarvi!"
  






  

    
Fatte
    le sue debite raccomandazioni ai mandriani, Lucebio li salutò
    cordialmente e si congedò da loro. Pervenne alla casa paterna,
    quando dappertutto già incominciava ad imbrunire. Il giorno
    dopo,
    però, di buonora, Lucebio era già di nuovo sull'altopiano,
    avendo
    intenzione di affidare una successiva incombenza al
    capomandriano. In
    cuor suo, per la verità, prevedeva che questa volta egli non
    sarebbe
    stato affatto d'accordo con essa, anche se non glielo avrebbe
    fatto
    intendere in modo manifesto. Così, quando se lo trovò davanti,
    Lucebio si mise a riferirgli:
  






  

    
«Cleto,
    è volontà di mio padre che nei prossimi tre giorni ammassiate
    quante più cataste di fascine possibili e formiate poi, con
    esse e
    con le sbarre rimaste, una lunga siepe circolare. Essa dovrà
    fare da
    unico grande recinto alle bestie. Tanto non vi manca il cordame
    per
    legare le fascine, visto che potete disporre di quello che era
    servito a tener legate le traverse dei vecchi steccati
    disfatti! In
    più, desidero che da tale recinto circolare se ne diparta un
    altro a
    forma di imbuto, il quale dovrà essere separato dal primo con
    delle
    solide transenne. Quest'ultimo, che all'inizio dovrà essere
    largo
    una ventina di metri, via via dovrà poi restringersi
    opportunamente,
    fino ad assumere nella sua parte terminale la stessa larghezza
    dello
    stradone, nel quale dovrà confluire perfettamente. Perciò
    mettetevi
    all'opera, evitando di commentare quanto vi ho appena ordinato!
    Ciò
    vi permetterebbe di conservare il posto di lavoro.»
  






  

    
Anche
    se si era proposto di attenersi pedissequamente a tutti i
    comandi del
    figlio del padrone, dentro di sé Cleto non accolse di buon
    grado
    l'incarico appena ricevuto. Il suo disaccordo stavolta non era
    dovuto
    a qualche motivo valido, che lo facesse opporre al medesimo.
    Ormai
    gliene importava ben poco, dopo che la madre aveva garantito
    che il
    figlio si atteneva scrupolosamente alle disposizioni paterne.
    Invece
    adesso, più che dal suo contenuto lo stesso opinabile in
    qualche
    modo, il suo dissenso gli proveniva dal fatto che esso veniva
    ad
    oberare ulteriormente i suoi uomini. I quali erano stati già
    sovraffaticati dalla gigantesca quantità di lavoro dei giorni
    precedenti, che li aveva stremati fino all'inverosimile! Alla
    fine,
    pur temendo che un'altra fatica avrebbe suscitato del
    malcontento fra
    di loro, egli non si azzardò a far presente a Lucebio quel suo
    timore. Perciò gli promise che se ne sarebbe incaricato subito.
    Solo
    così, dopo tre giorni di lavoro, i mandriani riuscirono a
    portare a
    termine i due recinti di fascine che erano stati loro ordinati,
    convogliando le numerose mandrie in quello più grande.
    Naturalmente,
    nessuno di loro comprendeva il perché di tanti lavori,
    all'apparenza
    del tutto illogici e perlopiù insensati!
  






  

    
All'alba
    del quarto giorno, Lucebio era già nuovamente sull'altopiano,
    poiché
    voleva controllare se i lavori erano stati terminati ed
    effettuati,
    secondo le disposizioni da lui emesse il giorno precedente.
    Dopo aver
    constatato che ogni cosa aveva avuto il suo svolgimento come da
    lui
    espresso, se ne ritornò a sbrigare alcune impellenti faccende
    di
    casa. Esse erano rimaste trascurate, da quando aveva obbligato
    il
    proprio genitore a restare a letto con l'abile marchingegno che
    conosciamo. Il qua­le, in un certo senso, aveva richiesto anche
    la collaborazione indiretta dell'ignaro capo del
    villaggio.
  





 
 
 









  

    
Nel
    primo pomeriggio di quello stesso giorno, l'esercito tangalico
    era
    già a vista d'occhio. Esso era composto da ottantamila fanti e
    ventimila cavalieri; mentre quello litiosino era formato da
    quindicimila fanti e cinquemila cavalieri. Quest'ultimo,
    secondo le
    previsioni, siccome risultava la quinta parte di quello
    tangalo, ne
    sarebbe stato sconfitto senza dubbio alcuno. Ricnos, venuto a
    sapere
    dai suoi perlustratori che il suo avversario Kodrun aveva
    piantato il
    campo a due miglia di distanza, decise di accamparsi pure lui
    per un
    motivo molto valido. Al momento di dare battaglia, egli voleva
    avere
    a sua disposizione soldati in piena efficienza psicofisica. Per
    questo non intendeva assalire i Litiosidi nelle ore notturne,
    le
    quali potevano soltanto consigliare un attacco intempestivo e
    favorevole esclusivamente al nemico. Il capo tangalo invece era
    persuaso che sarebbe stato imprudente, oltre che da inesperto,
    intraprendere un'azione bellica di notte in un luogo che era
    ben noto
    ai suoi nemici e del tutto sconosciuto ai suoi soldati.
    Inoltre, data
    la superiorità numerica dell'esercito al suo comando, esso
    aveva
    soltanto da guadagnarci da una battaglia campale diurna.
  






  

    
Quindi,
    Ricnos rimandò lo scontro al giorno seguente, di preciso
    al­l’ora
    di mezzogiorno. Così avrebbe evitato ogni insidia di Kodrun,
    che
    stimava un rivale piuttosto scaltro, per avere già sconfitto
    suo
    padre anni addietro. Egli, invece, lo avrebbe schiacciato come
    si
    faceva con le cimici, distruggendo subito dopo anche il suo
    villaggio. Alla luce dei ragguagli presentati dai suoi tre
    esploratori sulle diverse zone circostanti, il capo tangalo
    ritenne
    opportuno collocare il proprio accampamento ai piedi
    dell'altopiano
    di Chiorro. Per l’esattezza, stabilì di farlo accampare proprio
    davanti allo stradone che portava su. Il quale, com’era stato
    appurato, ad una certa altezza si presentava sbarrato da un
    costone
    impervio ed inaccessibile. Perciò, secondo lui, almeno da quel
    lato,
    egli non avrebbe dovuto temere nessuna sorpresa da parte
    Litiosidi!
  






  

    
Sull'altopiano,
    nel frattempo, i mandriani erano divenuti trepidanti, apparendo
    in
    preda ad una grande agitazione, specialmente dopo che avevano
    appreso
    che i Tangali si erano accampati proprio ai piedi del loro
    altopiano.
    Essi si immaginavano già il terribile volto della morte, che
    andava
    a visitarli; perciò, come se fossero degli autentici bambini,
    ne
    provavano un immenso spavento. Non la stessa cosa si poteva
    dire di
    Lucebio, che era ritornato da poco in mezzo a loro. Egli,
    ripensando
    a come le cose si erano messe bene e totalmente a favore dei
    suoi
    celati disegni, si mostrava con un animo pervaso di insolita
    giocondità. Essendosi poi accorto della pau­ra che soggiogava i
    cinquanta dipendenti del padre, il figlio di Chiorro intervenne
    a
    rivolgere loro il seguente sermone:
  






  

    
"Non
    immaginavo che in voi si annidasse tanta pusillanimità,
    mandriani.
    Eppure so che un tempo avete combattuto con onore nell'esercito
    di
    Kodrun! Trovandovi così cambiati in peggio, il grande stratega
    non
    vi riconoscerebbe più e si vergognerebbe di voi. Ma che cosa vi
    incute un terrore così gran­de nell'animo, che quasi vi sprizza
    dagli occhi? Forse la mor­te? Invece essa non dovrebbe
    spaventarvi in questo modo; al contrario, dovreste affrontarla
    a viso
    aperto, soprattutto in questi momenti difficili! Se saremo
    costretti
    a difenderci, lo faremo con ardimento e con tutte le nostre
    forze,
    affinché nessuno tra i nostri amici e conoscenti abbia a darci
    del
    codardo! Come sapete, è quanto già si stanno preparando a fare
    Kodrun e i suoi soldati. Indomiti e sprezzanti di ogni
    pericolo, essi
    sono pronti a sacrificarsi, pur di non consentire
    all'aggressore
    tangalico di calpestare impunemente il loro patrio suolo e pur
    di non
    far correre alcun pericolo ai loro familiari. Il pensiero della
    Patria oltraggiata, al posto del timore, susciti in voi il
    rancore
    per il nemico e il fermo proposito di farlo pentire della sua
    tracotanza senza limiti! Vi do assicurazione che esclusivamente
    in
    questo modo ritornerete ad essere dei veri uomini, onorati e
    riveriti
    da tutti i Litiosidi!"
  






  

    
Le
    parole del giovinetto, il quale mostrava ancora due guance
    rosee e
    quasi glabre, a causa della sua età ancora immatura, indussero
    quegli uomini adulti a provare vergogna di sé stessi e a farsi
    della
    morte una diversa opinione, quella che non li spaventava più.
    Per
    questo motivo, essi stabilirono di non temerla come vilmente
    stavano
    facendo fino a quel momento, ma di affrontala con coraggio e
    con
    animosità. Dopo il suo discorso fatto agli uomini del padre, il
    quale era riuscito a trasformarli in meglio, Lucebio chiamò in
    disparte il capomandriano e gli spiegò con animo sereno:
  






  

    
«A
    questo punto, Cleto, mi restano ancora da darti gli ultimi due
    ordini, la cui esecuzione è prevista verso la mezzanotte. Spero
    che
    tu non voglia opporti ad essi! Il primo riguarda la rimozione
    del
    terrapieno, nonché dei vari elementi arborei ed arbustivi che
    vi
    sono stati piantati sopra. Come ben sai, mio padre ve lo fece
    improvvisare più di un mese fa a metà stradone, allo scopo di
    ingannare i Tangali invasori e far credergli che questo
    altopiano
    fosse un luogo tutto bosco impraticabile e mai battuto da anima
    viva.
    Il secondo riguarda i cavalli. A un mio segnale, dopo essere
    stata
    rimossa la transennatura che li separa, dovrà essere appiccato
    il
    fuoco ai due recinti, in modo che le fiamme terrorizzino il più
    possibile le bestie e le facciano scappare con irruenza giù per
    lo
    stradone. Ecco: questi sono i restanti miei ordini! Sono sicuro
    di
    essere stato abbastanza chiaro e mi auspico che tu e i tuoi
    uomini
    vogliate continuare ad ubbidirmi senza la minima opposizione,
    se ci
    tenete a conservare l’attuale impiego. Il quale vi permette di
    sfamare le vostre famiglie e voi medesimi!»
  






  

    
In
    verità, già prima di impartirli, Lucebio era convinto che gli
    uomini del padre avrebbero opposto un reciso diniego ai suoi
    due
    ultimi ordini. Il motivo? Ebbene, essi sarebbero stati
    dell'avviso
    che la loro esecuzione avrebbe messo a repentaglio la loro
    incolumità
    e la loro sopravvivenza. Infatti, il capomandriano, appena il
    giovinetto ebbe finito di comunicarglieli, prima si infuriò e
    poi lo
    aggredì in malo modo, usando tali parole:
  






  

    
«Non
    ci sono dubbi che la tua sia pura follia, Lucebio! A questo
    punto, mi
    sorge anche il sospetto che l'avveduto tuo padre sia stato
    sempre
    all'oscuro degli ordini che ci hai dati fino ad oggi e che la
    stessa
    pergamena da te attribuitagli non sia autentica, ma opera di
    una tua
    mistificazione. Mentre io, ingannato anche dall'atteggiamento
    corrivo
    della tua genitrice, la quale è sicuramente tua complice, ci
    sono
    cascato come un grullo. Alla faccia della mia fama di tipo
    difficile
    ed intransigente! Mi sai dire chi, avendo un briciolo di
    cervello,
    penserebbe ad appiccare quassù un falò del genere, il quale
    avviserebbe immediatamente i Tangali della propria presenza
    quassù?
    Essi, come noi sappiamo, adesso sono accampati proprio ai piedi
    del
    nostro altopiano.»
  






  

    
«Senza
    un valido motivo, Cleto, non si permetterebbe precisamente
    nessuno!»
    gli rispose Lucebio «Ma, nel nostro caso, fare ciò che vi ho
    ordinato non corrisponde a pura follia. Per questo è vostro
    dovere
    ubbidirmi alla cieca, siccome la vostra ubbidienza risulterà
    unicamente un bene per il nostro villaggio e per tutti i suoi
    abitanti!» 
  







  

    
«Invece,
    Lucebio, tu non solo desideri che i Tangali ci avvistino, ma
    vuoi
    anche sgomberare la strada di ogni impedimento. Così essi
    potranno
    raggiungerci il più velocemente possibile e farci la pelle
    prima del
    tempo. A mio avviso, i tuoi ordini possono trovare riscontro
    soltanto
    in decisioni puramente demenziali. Ma se credi che io sia
    disposto ad
    assecondarti ancora, come se avessi perduto totalmente il
    prezioso
    lume della ragione, te lo puoi pure scordare, figlio del mio
    padrone!
    Inoltre, sono convinto che anche il restante personale
    dell'insigne
    tuo genitore, pensandola allo stesso modo mio, non vorrà più
    offrirti la sua collaborazione. Devi convincertene!»
  






  

    
Stando
    così le cose, Lucebio prese coscienza che, da quel momento in
    poi,
    non avrebbe più ottenuto né ubbidienza né collaborazione da
    Cleto
    e dai mandriani suoi subalterni. Ciò, perché il timore della
    morte
    li aveva mutati in tenaci oppositori dei suoi ordini. Allora,
    per
    mettere in atto la parte finale del suo progetto, era obbligato
    a
    ricorrere al capo del villaggio, il quale, avrebbe dovuto
    mutare le
    sorti dell'imminente battaglia. Così avrebbe chiesto a lui
    l'aiuto
    necessario che gli occorreva in quella circostanza. Per
    fortuna,
    Kodrun era accampato con il suo esercito a meno di due miglia
    dall’accampamento nemico e poteva essere raggiunto in poco
    tempo.
    Ammesso che egli ce l'avrebbe fatta a superare la sorveglianza
    tangalica e ad allontanarsi dall’altopiano senza prima venirne
    scoperto ed ucciso!
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Quando
    il preoccupato figlio di Chiorro ridiscese il fianco
    transitabile
    dell’altopiano e pervenne all'inizio dello stradone, anche
    l'ultima
    traccia di crepuscolo si era dileguata, essendo scomparsa
    nell'ombra
    della sera. Fu in quella zona che egli scorse due sagome umane,
    le
    quali si muovevano sotto il chiarore lunare. Esse, facendo e
    rifacendo sempre lo stesso percorso, si davano ad un guardingo
    andirivieni, che le obbligava ad incrociarsi in continuazione
    nel suo
    punto medio. Con molte probabilità, si trattava di sentinelle
    tangaliche, le quali erano state poste a sorvegliare lo
    stradone e a
    prevenire qualche eventuale sorpresa proveniente dalla sommità
    dell'altopiano. Ma tale sorveglianza, da parte dei sospettosi
    Tangali, doveva considerarsi soltanto un semplice provvedimento
    prudenziale, se non proprio una misura cautelativa. Essi,
    infatti,
    già si erano accertati della inaccessibilità del rilievo, la
    quale
    non faceva giungere alla sua cima, da qualunque lato lo si
    prendesse
    in considerazione.
  






  

    
Alla
    vista dei due Tangali, Lucebio non perdette tempo a convincersi
    che,
    se voleva passare per quella parte, doveva prima riuscire a far
    fuori
    i due soldati nemici, che erano stati messi lì di guardia. Così
    non
    esitò a raccattare con entrambe le mani un sasso non troppo
    pesante.
    Poi con quello aggredì alle spalle il Tangalo più vicino,
    colpendolo all'occipite, facendolo stramazzare al suolo
    tramortito.
    Ma il tonfo, che derivò dalla caduta del commilitone svenuto o
    privo
    di vita che fosse, all'istante destò l'attenzione dell’altro
    Tangalo. Egli allora, avendo preso coscienza di ciò che era
    accaduto
    al compagno, si propose di reagire senza perdere tempo. Perciò,
    mulinando con rabbia la sua spada, l’energumeno si scagliò
    contro
    l'imberbe adolescente con la chiara intenzione di trafiggerlo a
    morte, volendo vendicare l’aggressione subita dal compagno
    d’armi.
  






  

    
Lucebio,
    alla palese minaccia del soldato nemico, anziché attendere la
    sua
    brutale aggressione colma di sete vendicativa, giustamente
    preferì
    darsela a gambe levate, ad evitare di correre il temuto
    pericolo. La
    sua corsa, quindi, durava da poco tempo, allorché si trovò
    davanti
    ad una buia spelonca. A tale occasione propizia, egli vi si
    introdusse senza pensarci due volte con l'intento di
    nascondersi
    nella sua cavità. Il poveretto, pur di sfuggire all'infuriato
    suo
    inseguitore che si presentava in carne ed ossa, scelse di
    andare
    incontro a mille pericoli di dubbia esistenza. I quali potevano
    essere puri prodotti della sua immaginazione. Ma, qualche
    minuto più
    tardi, anche il Tangalo raggiungeva tutto ansante la medesima
    caverna. Allora, preso dal forte sospetto che l'adolescente vi
    si
    fosse celato all'interno, non esitò ad infilarsi nel buio pesto
    dell'antro. In verità, essendo esso ampio e tetro, sfumava
    l'eventualità che lo scaltro Lucebio potesse essere scorto ed
    agguantato da colui che lo inseguiva. Data la circostanza, la
    sua
    furia si mostrava assai imbestialita, probabilmente maggiore di
    quella di un toro inferocito.
  






  

    
Scrutandosi
    bene l'interno della spelonca, veniva notato in un suo angolo
    un
    soffuso chiarore, il quale era prodotto da un esile raggio di
    luna.
    Esso, che proveniva dalla parte soprastante alla fenditura
    d’ingresso, attraverso una sottile crepa, procedeva di sbieco e
    andava a posarsi sopra la scabra parete opposta, in un punto
    che si
    situava ad un metro da terra. Al tocco dell'argenteo segmento
    luminoso, la sporgente roccia, anziché mostrare il suo strato
    grezzo, dava luogo al fenomeno della riflessione. Il quale si
    manifestava con l'emanazione di un luccichio giallognolo, che
    faceva
    pensare più all'oro che a qualche altro elemento. Allora tale
    fenomeno fisico immediatamente attirò l'attenzione del soldato,
    il
    quale decise di studiarlo più da vicino, facendo alla fine una
    straordinaria scoperta. Essa, colmandolo di gioia, lo indusse
    ad
    esclamare: "Questa è una miniera d'oro!" Ma un attimo dopo
    aver pronunciato la sua frase gioiosa, la sentinella tangala
    emise un
    urlo disperato di dolore, il quale risultò essere anche il suo
    ultimo segno di vita.
  






  

    
A
    quel grido, Lucebio si convinse che dentro quella spelonca si
    nascondeva una presunta insidia mortale, forse dovuta ad uno
    scorpione velenoso, la quale aveva fatto fuori il suo
    inseguitore.
    Perciò l'abbandonò sollecitamente per non subire la stessa
    sorte di
    lui. Così, dopo esserne venuto fuori ed avere recuperato il
    proprio
    cavallo, egli si diresse verso l'accampamento litiosino. Quando
    vi
    giunse, si fece ricevere dal figlio di Ursito, con cui si
    intrattenne
    una mezzora. Essi, durante tale tempo, ebbero a discorrere su
    problemi di vitale importanza per il loro villaggio e per i
    suoi
    abitanti, che nessuno si sarebbe mai immaginato.
  






  

    
Dopo
    breve tempo, i pochi soldati, che bivaccavano nelle vicinanze,
    poterono scorgere Kodrun allegro e soddisfatto come non mai,
    mentre
    usciva dalla sua tenda in compagnia dello smilzo giovinetto.
    Gli
    stessi notarono pure il caloroso affetto che il loro capo
    riservò al
    ben noto ragazzo, al momento del suo commiato. Non sfuggì agli
    stessi nemmeno il fatto che egli, dopo aver consegnato un plico
    al
    suo ospite, ordinò al suo braccio destro di accompagnarlo e di
    badare a lui, proprio come se fosse stato il figlio Cloronte.
    Sull'affettuoso e tenero commiato che c’era stato tra il loro
    capo
    Kodrun e il figlio dell'allevatore Chiorro, uno di loro
    desiderò
    perfino fare una battuta di spirito. Improvvisando una mimica
    convincente, la quale doveva lasciar credere ai suoi camerati
    che
    stesse dicendo sul serio, egli si espresse a tutti loro in
    questi
    precisi termini: "A quanto pare, amici, il nostro capo ha il
    volto della felicità! Scommetto che il glabro Lucebio sarà
    andato a
    proporgli di combattere gli invasori tangali al posto nostro!
    Magari,
    gli avrà anche esibito delle credenziali che neanche ci
    sogniamo!
    Anzi, esse saranno state di prima scelta, a considerare i fatti
    che
    si sono svolti sotto i nostri occhi!"
  






  

    
A
    quelle parole divertenti, i suoi commilitoni proruppero in
    risate
    talmente fragorose, che attirarono perfino l'attenzione di
    Kodrun.
    Costui, da parte sua, mentre rientrava nella sua tenda, poté
    solamente compiacersi dell'eccellente stato d'animo che
    aleggiava tra
    i suoi soldati. Di conseguenza, anch'egli si rincuorò parecchio
    e
    sperò che l'atteso miracolo, quale gli aveva fatto sperare
    Lucebio,
    si compisse per davvero. Ma a quale evento miracoloso egli
    stava
    pensando? Lo sapremo in seguito.
  






  

    
Dopo
    che il suo luogotenente Tedo e Lucebio furono partiti, Kodrun
    ordinò
    ai suoi soldati di munirsi di scuri e di ammassare quanta più
    legna
    possibile. Per fortuna quella notte c'era una biondeggiante
    luna
    piena, la quale rischiarava a sufficienza i campi circostanti.
    Essa,
    inoltre, permettendo ai soldati litiosini di lavorare con
    minori
    difficoltà, li faceva anche sbrigare nel lavoro che gli era
    stato
    affidato dal loro capo. Prima, però, aveva dovuto fare
    eliminare
    quei soldati tangali che erano stati posti a sorvegliare il
    loro
    accampamento.
  






  

    
Sulla
    strada che conduceva all’altopiano delle mandrie di Chiorro,
    Lucebio e il suo protettore Tedo si imbatterono in una terna di
    cavalieri tangali, dai quali furono costretti ad incrociare le
    spade.
    Infatti, non appena li ebbero avvistati, due di loro assalirono
    il
    prode Tedo e il terzo si avventò contro Lucebio, cercando di
    assestargli un micidiale fendente. Il Tangalo, però, riuscì
    solo a
    scaraventarlo da cavallo, poiché l'adolescente avversario era
    riuscito a parare in tempo il colpo mortale da lui inferto con
    violenza. Una volta a terra, senza perdere tempo, il figlio di
    Chiorro si impossessò di un sasso e con esso colpì la fronte
    del
    quadrupede del Tangalo. Al colpo, la bestia si imbizzarrì e,
    tra
    frenetiche impennate, fece balzare di sella il suo cavalcatore.
    Costui allora, avendo avuto spezzato l'osso cervicale nella
    brutta
    caduta, finì per spirare in meno di un istante. Il corpo
    esanime del
    suo aggressore svelò a Lucebio una terribile verità. Sul petto
    del
    Tangalo intravide il medaglione che il buon Chiorro portava
    sempre
    appeso al collo, come se fosse un prezioso amuleto. Quella
    scoperta
    lo convinse che i tre cavalieri dell’esercito nemico erano di
    ritorno da qualche depredamento operato in Litios. Con molte
    probabilità, anch'essi erano stati incaricati dal loro capo di
    sorvegliare l'accampamento nemico, ad evitare che da esso, in
    piena
    notte, si avessero sorprese di qualsiasi tipo. Invece, di
    propria
    iniziativa, essi si erano spinti fino al loro villaggio con
    l’intento
    di compiervi razzie. invece, come Lucebio notava, in esso
    c'erano
    andati di mezzo unicamente i suoi genitori, per due evidenti
    motivi:
    primo, tutti gli abitanti di Litios, a parte i suoi genitori,
    lo
    avevano evacuato da tempo; secondo, la sua casa era situata in
    periferia. Se così non fosse stato, il medaglione non si
    sarebbe
    trovato al collo del Tangalo, che giaceva al suolo privo di
    vita.
  






  

    
Tra
    singhiozzi sommessi, Lucebio, dopo averlo tolto al barbaro
    assassino,
    si impossessò dell'amuleto. Esso per l'impagabile genitore
    ave­va
    sempre avuto un immenso valore affettivo. Infatti, si trattava
    di un
    caro oggetto che nella sua famiglia i primogeniti si
    trasmettevano da
    varie generazioni, ricevendolo ciascuna da quella che l'aveva
    preceduta e destinandolo poi al primogenito di turno. Soltanto
    dopo
    averlo baciato ed esserselo conservato con devozione,
    l’afflitto e
    provato adolescente si rimise in groppa al suo cavallo, in
    preda ad
    una grande tristezza. Ma in lui dominava l'ansia di raggiungere
    l'altopiano insieme con il luogotenente del valoroso capo
    litiosino.
    Infatti, anch'egli, nel frattempo, aveva eliminato i suoi due
    assalitori, colpendoli a morte l'uno dopo l'altro.
  






  

    
Ripreso
    il cammino alla volta dell’altopiano, essi lo raggiunsero dopo
    non
    molto tempo. Quando poi furono tra i mandriani, costoro
    all’istante
    riconobbero Tedo e se ne stupirono parecchio, non sapendo dare
    un
    significato alla sua presenza tra di loro. Per tutti, comunque,
    risultava innegabile il fatto che era stato il figlio del loro
    padrone a condurlo sul­l'altopiano, anche se non riuscivano a
    spiegarsene il motivo. Lucebio, dal canto suo, volendo
    prendersi la
    rivincita contro il capoccia del padre, siccome egli si era
    rifiutato
    di dargli ascolto, corse a consegnargli il plico di Kodrun,
    facendogli presente in pari tempo:
  






  

    
«Cleto,
    se credi che anche questa pergamena sia ugualmente opera dei
    miei
    maneggi, come hai definito i miei precedenti ordini, in questo
    caso
    il valoroso Tedo, che è qui per conferire ad essa una indubbia
    autenticità e la dovuta rilevanza, dovrebbe convincerti del
    contrario. A meno che tu, negando l'evidenza, non voglia
    comportarti
    da vero folle!»
  






  

    
Il
    capomandriano, dopo aver letto il plico del capo di Litios,
    apparve
    confuso e sconcertato, nonché pentito di aver immeritatamente
    maltrattato con varie offese l'adolescente Lucebio. Egli si
    amareggiava ancora di più, nel vedersi fissare dallo sguardo
    grave e
    fiero del luogotenente di Kodrun. Costui, stando alla sua
    palese
    impressione, sembrava che volesse rimproverargli la scarsa
    fiducia
    avuta nei confronti del sagace figlio del proprio padrone.
    Lucebio,
    avendo colto il suo stato di intontimento, il quale gli si
    leggeva
    benissimo in volto, senza dargli tregua, si die­de ad
    incalzarlo:
  






  

    
«Cleto,
    non dirmi che sei ancora dell'avviso che i miei ordini hanno
    fatto
    parte di un piano cervellotico ed irrazionale, dopo che lo
    stesso
    nostro capo li ha riconosciuti degni della massima
    considerazione!
    Spero che adesso tu sia rinsavito, se non vuoi mostrarti
    ridicolmente
    patetico di fronte a quanti ti stanno osservando in questo
    momento,
    condannandoti per l'affronto che hai arrecato e me e alla mia
    genitrice!»
  






  

    
«Adesso
    non più, Lucebio, anche se con molta franchezza continuo a non
    comprenderli.» gli rispose il capomandriano «Ciò che conta è
    che
    li ha intesi nel modo giusto il nostro capo Kodrun! Approfitto
    per
    chiederti umilmente perdono, a causa dell'ingiusto torto che ti
    ho
    fatto; ma soprattutto desidero ricredermi pubblicamente sul
    conto tuo
    e di tua madre, avendo mosso anche contro di lei accuse
    infamanti.
    Perciò ti prego di commiserare questo ignorante che hai
    davanti, il
    quale può soltanto vergognarsi della diffidenza mostrata nei
    tuoi
    confronti. Comunque, mi risolleva il pensiero che forse qualcun
    altro, al posto mio, non avrebbe eseguito neppure uno degli
    ordini da
    te impartiti. Ciò mi allevia in parte il dolore e l'angoscia,
    che in
    questo istante si danno ad affliggermi e a farmi pentire. A
    questo
    punto, però, bando alle chiacchiere e cerchiamo di badare alle
    sole
    cose importanti ed utili! Non è forse vero, padroncino, che
    quei
    lavoretti, che conosci e che sono sempre in lista di attesa,
    cercano
    le persone che li portino al più presto a compimento?»
  






  

    
«Certamente,
    Cleto: adesso più che mai!» gli rispose prontamente Lucebio «Ti
    faccio presente che ci occorrerà altresì una grande
    disponibilità
    di torce. Se le loro scorte giacenti nel deposito dovessero
    risultare
    insufficienti, bisognerà approntar­ne altre in gran fretta,
    appunto per aver­le disponibili qui sull'altopiano tra
    brevissimo
    tempo!»
  






  

    
Il
    capomandriano, dopo aver preso nota con chiarezza dei vari
    lavori che
    erano da espletarsi nel più breve tempo possibile, si studiò di
    predisporli con cura e di farli eseguire in modo ineccepibile
    dai
    suoi uomini, durante la loro effettuazione. Da parte loro, i
    mandriani, lieti di essere utili al loro capo Kodrun e
    dimenticando
    ogni stanchezza fisica, si diedero a lavorare di buona lena,
    fino a
    quando ogni cosa non fu predisposta, secondo i piani del figlio
    del
    loro padrone. Giunta poi la mezzanotte, tutti si adoperarono
    con
    accanimento per portare a termine il primo dei due ultimi
    rilevanti
    lavori. Si trattava dello sgombero dello stradone da qualsiasi
    elemento arboreo ed arbustivo che avesse potuto ostacolare e
    disturbare la rapida discesa delle mandrie dall'altopiano. Per
    ottenerlo, fu necessaria la rimozione del terrapieno e del suo
    manto
    vegetativo, entrambi innalzati in precedenza in via
    provvisoria.
  






  

    
Un
    paio di ore più tardi, anche quel lavoro poteva essere
    considerato
    concluso dagli indefessi mandriani. In quella circostanza, essi
    avevano operato con mani di velluto e stando attenti a non fare
    alcun
    rumore, ad evitare di destare l'attenzione dei Tangali
    sottostanti.
    Anche se poi costoro, a quell'ora della notte, se la dormivano
    profondamente nel loro accampamento. Alla fine, quando ebbero
    termine
    le operazioni di rimozione, ogni mandriano, come da comando
    ricevuto,
    si munì di due fiaccole, delle quali una era accesa. Poi andò a
    sistemarsi presso il rispettivo recinto, occupando l'esatto
    posto che
    gli era stato assegnato già la sera prima dal suo capo. A quel
    punto, tutti quanti attesero l'ordine di dar fuoco ai recinti.
    Esso,
    come Kodrun e Lucebio si erano messi d’accordo, sarebbe stato
    dato
    durante la notte mediante il segnale convenuto fra le parti. Il
    quale
    consisteva in una freccia incendiaria lanciata nel buio cielo
    da ambo
    le parti, l'una dopo l'altra.
  





 
 
 











  

    
La
    snervante attesa di tale ordine durò circa due ore, ossia fino
    a
    quando non si vide la prima freccia di fuoco fendere il cielo
    notturno, la quale proveniva dall'accampamento di Kodrun. Nel
    medesimo tempo, Lucebio fece scattare contro la tetraggine
    celeste
    anche la sua saetta, a cui era stato legato un tizzone ardente.
    Con
    quel lancio, egli segnalò a Kodrun che poteva agire e ai
    mandriani
    che era giunta l'ora di incendiare le molte cataste di legna
    che
    formavano i due recinti. Inoltre, essi dovevano darsi da fare
    per
    aizzare i quadrupedi a lanciarsi a valle con furia, perché la
    loro
    avanzata risultasse catastrofica al massimo.
  






  

    
A
    quel punto, sull’altopiano i mandriani con sollecitudine
    iniziarono
    ad appiccare il fuoco all'ingente quantità di legna secca dei
    recinti. Allora essa subito cominciò ad ardere, dando origine a
    volubili fiamme rossastre e ad incessanti crepitii. Quella
    notte,
    c'era anche un moderato vento a dare una mano ai mandriani,
    siccome
    esso, alimentandone le voraci fiamme, permetteva al fuoco di
    espandersi intorno più rapidamente del normale. Inoltre, le
    lingue
    di fuoco, che si andavano sprigionan­do dai brucianti recinti,
    infusero negli agitati cavalli una forte dose di ombrosità.
    Solo
    così essi, a guisa di una valanga irrefrenabile, si diedero ad
    una
    pazza corsa e dilagarono per l'ampio stradone. Il quale
    digradava a
    valle con moderata pendenza e sfociava nell'accampamento
    nemico.
  






  

    
I
    Tangali, che se la dormivano serenamente, sognando magari di
    essere
    già i vincitori della battaglia, oltre ad essere dediti a
    razzie e a
    saccheggi di ogni sorta, si svegliarono di soprassalto. Lo
    strepitoso
    fracasso originato dalla travolgente fiumana delle bestie
    equine, che
    si precipitavano a valle con una corsa frenetica e vertiginosa,
    li
    sottrasse ai loro beati sogni di vittoria, di devastazioni e di
    rapine. Anzi, in preda ad un grande panico, si andavano
    chiedendo
    cosa fosse mai quel fragore, il quale uguagliava quello di un
    vulcano
    in piena attività eruttiva. A loro parere, l'altopiano doveva
    essere
    un attivo focolaio di forze endogene, per cui di tanto in tanto
    si
    dava a disastrosi fenomeni sismici. Difatti la terra si
    presentava
    così scossa in quel luogo, da far credere che si stesse avendo
    davvero un terremoto! Perfino Ricnos ne rimase sgomento.
    Venendo
    rintontito da quell'inspiegabile frastuono, si dimostrava
    completamente irresoluto sul da farsi. Perciò appariva incapace
    di
    prendere una qualsiasi decisione od iniziativa. Solamente
    quando
    scorsero una valanga interminabile di cavalli imbizzarriti, i
    quali
    venivano giù per lo stradone con una irruzione inaudita, i
    Tangali
    si resero conto che non si trattava affatto di un fenomeno
    naturale;
    bensì essa era opera probabilmente architettata da senno umano.
    Ma
    una tale consapevolezza arrivò loro troppo tardi, cioè quando
    l'irreparabile gli era ormai addosso e non si poteva più far
    niente
    per evitarlo oppure per arginarlo in qualche modo, pur volendo
    attivarsi in tal senso.
  






  

    
Adesso
    i cavalli, in grandi schiere ostinate, già si stavano
    sparpagliando
    per l'intero accampamento tangalo ed avevano già iniziato a
    seminarvi uno sfacelo di enormi proporzioni. Non tanto le
    bestie
    colpivano in modo catastrofico e micidiale, quanto invece erano
    le
    grosse sbarre di legno, che si traevano dietro con impeto, ad
    arrecare danni non di poco conto. Esse si davano a buttare giù
    tende, ad accoppare e a mutilare persone, a cospargere ovunque
    schianti e ad originarvi incendi. Insomma, ogni cosa ed ogni
    essere
    all'interno dell'accampamento venivano strapazzati da loro nel
    modo
    più distruttivo! Per i malcapitati Tangali, a dire il vero, i
    guai
    si moltiplicarono a dismisura, quando i loro cavalli, nella
    loro
    opera di devastazione e di strage, si aggregarono a quelli del
    defunto Chiorro. Allora il loro scombussolato accampamento si
    trasformò in un orribile crogiolo di spasimi, di urla
    forsennate e
    di schianti; ma soprattutto vi predominavano le fiamme e il
    fumo, che
    si andavano impadronendo di vaste zone. Tutto veniva causato
    dalle
    ripetute ondate di sfacelo da parte dei cavalli, i quali
    andavano
    abbattendo le numerose tende, nonché falcidiavano ingenti vite
    umane. Una marea ciclonica sembrava che avesse investito il
    cam­po
    tangalo, per cui lo teneva imprigionato nelle tumultuose spire
    di un
    turbine impetuoso e caotico, il quale non accennava a venir
    meno.
  






  

    
Logicamente,
    ciò che risultò più a detrimento dei Tangali fu il fatto che
    Kodrun, di concerto con Lucebio, nelle precedenti ore notturne
    ave­va
    fatto accatastare intorno al loro accampamento molta legna. La
    quale
    era stata poi data alle fiamme, subito dopo che entrambi si
    erano
    dati i segnali stabiliti. Perciò le bestie, nella loro corsa
    sfrenata, non ardivano scavalcare la siepe di fiamme che
    circondava
    l'intero accampamento nemico, come in una grande morsa, sia
    pure ad
    una certa distanza da esso. Allora, anziché forzare il bloc­co
    di fuoco dei Litiosidi, esse preferivano ogni volta invertire
    il
    senso di marcia e ricaricare con maggiore furia l'accampamento
    tangalo, che ormai si presentava in totale sfascio. In quel
    modo,
    esso ebbe a subire parecchie incursioni da parte dei focosi
    destrieri, restandone alla fine prima devastato e poi
    radicalmente
    distrutto. Quanto ai malcapitati invasori, se qualcuno era
    riuscito a
    farla franca oppure era rimasto solo ferito nella prima
    incursione
    equina, dopo lo si era visto ricevere il colpo di grazia in
    quelle
    che erano risultate la seconda e la terza. Altrimenti egli perì
    nelle altre che erano seguite alle precedenti nella medesima
    maniera,
    ossia abbattendo cose o ferendo gravemente altre persone,
    quando non
    riusciva ad ammazzarle.
  






  

    
Alle
    prime luci dell'alba, dopo essersi spenti i pochi fuochi
    residui, si
    smorzarono anche gli ultimi fiochi lamenti nel­l'accampamento
    tangalo, che adesso suscitava un orrore impressionante.
    Infatti, la
    distruzione e la morte gli davano un aspetto incredibilmente
    raccapricciante. Basti pensare che giacevano al suolo centomila
    salme
    e numerose carogne. Le une e le altre venivano rese
    irriconoscibili
    dai ripetuti colpi di zoccoli inferti loro dagli scatenati
    cavalli. I
    quadrupedi, da parte loro, non avevano voluto risparmiare
    niente e
    nessuno nella loro corsa pazzesca, disseminando con essa ogni
    angolo
    del loro campo di orrore e di ingenti apporti mortali. Era
    avvenuto
    come se il letale soffio della parca si fosse levato sopra quel
    luogo, esclusivamente allo scopo di estinguervi la vita e di
    trasformarlo in un cimitero di corpi straziati e maciullati,
    per cui
    adesso essi si presentavano lacerati e irriconoscibili.
  





 
 
 











  

    
Al
    mattino, quando i soldati litiosini si furono resi conto di ciò
    che
    era accaduto all'esercito tangalo, si diedero ad incontrollate
    effusioni di gaudio. Si sentivano quasi risuscitati da una
    morte che,
    se non si era manifestata a tutti loro in modo concreto, essi
    l'avevano senz'altro vissuta psicologicamente. Prima di ogni
    altra
    cosa, perciò, si mostravano riconoscenti verso il loro capo
    Kodrun.
    Egli, a loro parere, era riuscito ad operare un miracolo
    talmente
    eccezionale, che andava ben oltre un'abile strategia militare!
    Grazie
    a lui, il soverchiante ed agguerrito esercito nemico, che quel
    giorno
    sicuramente li avrebbe travolti e stritolati in massa, invece
    iniziava ad imputridire davanti ai loro occhi, frammisto a
    luride
    carogne di cavalli e di muli. Inoltre, quello straordinario
    prodigio
    si era compiuto, senza che fosse sta­to necessario il
    sacrificio
    di un solo Litioside! Tale loro logica constatazione li faceva
    andare
    in visibilio ed esultare a non dirsi. Soprattutto li riportava
    a
    quella vita, dalla quale la scorsa notte già credevano di
    essersi
    congedati in modo definitivo, aven­do disperato in anticipo
    della
    loro salvezza. Perciò adesso essa faceva nascere in loro il
    forte
    desiderio di esprimere la loro gratitudine a colui che era
    stato il
    realizzatore di un così magico evento.
  






  

    
Allora
    Kodrun decise di raccontare la verità ai suoi soldati,
    rivelando il
    nome dell'unico artefice dello spaventoso sterminio dei nemici.
    I
    quali non rappresentavano più alcun pericolo per gli abitanti
    di
    Litios, dopo che la genialità di un adolescente era riuscita ad
    infliggere agli invasori una punizione esemplare. Ecco il
    discorso,
    che egli fece ai suoi uomini:
  






  

    
"Miei
    coraggiosi soldati, da parte dei Tangali, come potete rendervi
    conto
    voi stessi, non abbiamo più nulla da temere. Essi ormai sono
    stati
    avvolti dalle tenebre della morte e fanno parte del tempo che è
    stato. Perciò ci consoli e ci risollevi il pensiero che le
    nostre
    famiglie non hanno dovuto subire dai nostri nemici né
    prepotenze né
    vessazioni né stupri! Naturalmente è fuori dubbio che questo
    giorno
    verrà tramandato ai posteri, essendone degno; invece noi oggi
    lo
    festeggeremo come si conviene in occasione di eventi
    memorabili.
    Dunque, formeremo un corteo e, tra inni patriottici,
    ritorneremo a
    Litios con la bella nuova, anche se non vi troveremo nessuno
    per le
    ragioni che conoscete! Prima di incamminarci verso il nostro
    villaggio, è nostro sacrosanto dovere onorare con le lodi più
    confacenti al caso colui che è stato il vero artefice della
    totale
    disfatta dei Tangali. Il quale, ci tengo a puntualizzare, non
    sono
    io, anche se avete immaginato che lo fossi. Egli ce l'ha
    servita
    sopra un piatto d'argento e senza neppure permettere di
    impugnare le
    armi ad uno solo di noi. Sì, se nella data odierna possiamo
    ancora
    ritenerci vivi e il popolo litiosino può ancora contendersi il
    tempo, il merito va interamente a Lucebio, il geniale figlio di
    Chiorro, poiché è stato lui l'autore della nostra vittoria. Si
    inneggi, quindi, al nostro eroe e all'intera sua progenie
    passata e
    futura, augurandoci che a Lucebio, come a tutti i suoi
    discendenti,
    siano sempre riservati gli onori più grandi e la gloria più
    duratura!"
  






  

    
Alle
    esortazioni di Kodrun, nell'accampamento litiosino si levò un
    coro
    unanime di somma riconoscenza verso il prodigioso adolescente.
    Nel
    contempo, l'esercito l'osannava, lo benediceva e gli tributava
    onori
    grandissimi. Le grida dei soldati, che lodavano il loro eroe
    minorenne, echeggiavano dappertutto e non volevano più
    smettere,
    dopo che erano cominciate. Da parte sua, il capo del villaggio,
    intanto che gli inni patriot­tici si andavano diffondendo
    ovunque, preferiva avere Lucebio al suo fianco. Tenendogli
    appoggiato
    il braccio destro sulla spalla, si complimentava con lui, per
    il
    perspicace ingegno dimostrato in quella gloriosa circostanza. A
    suo
    parere, i Litiosidi avrebbero fatto bene a tramandarsi quel
    giorno da
    non dimenticare, poiché esso si era guadagnato il diritto di
    essere
    celebrato come un grande avvenimento storico.
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